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P Otrò forfè parervi ù’ mio Lettore , 
che in queflo libro mi fia io dijle - 
fo più del dovere nell' efpofiz'ànì 
delle favole , racconto di, qualche erudì « 
estone , e allungatomi nel citare altri Au- 
tori y potendoli quefli vedere nel loro ori- 
ginale, e quelle ne* libri , x he di propos- 
to ne parlano , e a me dovea bafiare \ 
ammaeftrare nell' erudizione grammati- 
cale i principianti , per cui mi fono im- 
pegnato a / crivere , e il rejìo leggiermen- • 
te toccarlo ? ■ tutto è vero , e molto per 
tal ragione bo tralafciato\ ma altro mo- 
tivo appreffo di me prepondera • ed è , 
thè richtedendofi per avere quefte notizie 
t. libri , e fatica , e induftria , e {opra 
tutto defiderio d' imparare , e mancando 
communemente un tal compie jfo allamag- 
gior parte de' {colar i ne avviene , che • 

la maggior parte tefta fenza una piena 
notizia delle favole anche principali , ed 
ovvie erudizioni : conviene per tanto a- 
gevolare quanto più fi può allo fc.laro 
la difficoltà , fminuirglp il tedio di cer- 
care , e levargli la neceffità di moltipli- 
car libri ; ho procurato per tanto por- 
gergli in quefto folo un ragguaglio fuf- 
ficientemente pieno di quello , che il 'Poe- 
ta accenna , in cui viene ammaeftrata 
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fenz' altra fatica , che di leggerlo ; gli 
dò in oltre la notizia di varf Autori 
latini , in cui fi avvezza ad affaporarc la 
lettura di tali libri, quali fé non intende 
in tutto j apprenda almeno in parte : onde 
io ottengo di agevolargli la fatica , e 
infegnargli con facilità , e diletto quel -, ,i 
lo , che da se. non apprenderebbe : quefio 
motivo prejjo di me è prevaluto ad ogni 
altra ragione , che mi perfuadeva mag- 
gior brevità . m - * . ' • 

V i avvedrete in oltre mio lettore , che- 
quefia mia copia non rapprefenta fedel- 
mente i difiici dell * Autore ; ma allo 
fieffo tempo, vi accorgerete, averli io la » 
f ciati , per non necejfitarmi ad inf e gnare\ 
dò , che pur troppo fenza maefiro s’ im * 
para , e meglio farebbe l* ignorarlo ; ho 
però fupplho con altrettante fiel lette , 
quanti fono i 4 i fièri , che ho trafafciati- f . 
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già 

un librò 


nfs Cri ve la prefente 
dio , che fola pare 
intiero, e l’invia I?f Augufto, 
dal quale èra ftató relegato in 
Ponto; in qùeTtiivfa una lunga. 
Apologia dello infitto nel libro 
De Arte', confetta d’aver parlato con qual- 
che libertà , ma non quanto i< Tuoi malevo- 
li avevano riferito ad Augufto ; ricorda all* 
ifteflb 1 ’ approvazione , che diede de’ Aioi 
coftumi, le lodi , e i prem j, che da etto ri- 
cevè : e adetto nell’ ultimo della fua età 
efler ftato corretto a navigare più mari 
con pericolo della fua vita per fuo co- 
mando • Due Tuoi falli dice punirli con 
quella relegazione i 1’ .Errore, che fu d’aver 
veduto inav vertentemente, ma non dice di 
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'é TRIST. LIRII. 

che j gli eruditi dicono ejfet fiato qualche' 
leggerezza di Augufio 1* altra falla fu l’a- 
vere fcritto il libro de Arte ; li sforza con 
molte ragionile adopra tutta l’arte , e con , 
droilitudini > ed efempj procura di, fminuire 
il propria fallo .. Nomina varj Autori* che * 
hanno icritta con maggior libertà* e niun 
d’ elfi edere dato punito. Conchiude con do- 
mandare la grazia di ritornare a Roma ;, che 
ft ciò non poteffè ottenere * faidanza di mu- 
tare il luogo * per andare in paelè più mite v 
/pera ciò dalla benignità di Augufto * a 
cui dedica il libro * che può chiamarli li- 
bro Apologetico «, . 

1. Quid mihi vobìftum e fi * infelbc cu * 

• va y libelli y ■ - 

ìn genio perii qui mifer ipfe weo ? 

Comincia quell* Elegia Ovidia con un 
Apoftrofe al libra , chiamandolo con fu. 
Ilanlivo appofira t P enfierò infelice •* e fde- 
. guata feco delio, fi maraviglia di rornar 
-di nuovo; a trattar con le Mufe, e a far i 
verff •* e ffendo che Je Mufe , e i verli fu- 
jona la cagione delle fue difgrazie.. 

O- libelli * cura infelix , quid ed mihi 
vobifeutn - > O miei libri' , mio penderò 
infelice * che s* appartiene a me trattare 
più con; e db voi* ( qui mifer perii inge- . 
nio meo ? ) effóndo che io miferabile mi * 
fono rovinato col mio ingegno ? 

2. Cur modo damnatas (a) repeto ( b ) mea, 

crimina Mufas ? 

An femel e fi poenam commeruijfe 
parum ? . 

Cur repeto Mufas crimina mea moda 
damnatas ? ) Perchè io ritorno :à conver- 

fat ! 
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far con le Mufe che fono mie colpe po- 
co dianzi da me riprovate t 
An parum efi commeruitte poenam ke- 
rnel? ) Forfè eh* è poco aver uua volta 
meritata quefta penaJ 

(a) Repeto, is, repetivi, e repetit, titum , 
tornare all* ifteflò luogo, o a fare 1* iftef* 
fa azione; fi vede dalla 7. egloga di Virg. 
in cui dicet 

GUtum primum pafti repetent pr Afepia tauri* 
e nel epiftola 8 6 , di Seneca . Cum Baiis 
deberem Neapolim repetere , .Vedi al lib. 
primo Eleg. 3. difi. z- 

( a ) Me a orimi na fuftantivo appofito* 

(b) Mufat vedi al lib. 1 Mufe . 

3* Carmina fecerunt , ut me cognofecre 
vellent : 

(a) Ornine non fan fio faentina vir - 
que mea. 

Carmina mea fecerunt, ut ornine non 
faufto foemina , & vir vellent cognofcere 
me. ) i miei verfi fono fiati la cagione , 
che con augurio sfortunato tutti e donne, 
ed uomini abbino voluto conofcermi . 

(a) Omen, nis , Augurio, e fi prende tan- 
to in buona, quanto in mala parte -, in 
buona parte lo pofe Livio al lib. 1. e 
ditte Dextra Herculis data atei pere fe omen, 
impleturumejue fatta , ait . In mala parte 
relprefie Virg. al s. del Eneidi. 

Quod Dii priui omen in tpfum ceti- 
vertane. 

4. Carmina fecerunt , ut me morefqut 
(a) notaret 

Jam pridem (b) ìnvìfa Ccejar ab 
. . ./Irte meos , 

A 4 Car- , 
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8 T R I S T. L I B. IL. 

Carmina fecerunt ut Caefar notaref me y 
mores meos ab Arte jampridem invi* 
ft). 1 verfi fono ilari la cagione, - che Ce» 
fare condannale me, e li miei coitami , 
e ne prefe motivo da* libri de Arte , che 
io compoli , avuti in odio da eiTo Celare 
molto prima . 

Altri leggono j Jam demum vifa Carfar ab 
Arte meos )efpiegano: Cefaremi condannò, 
e ne pigliò il motivo da’ libri de Arte già 
alla fine veduti anche da eiTo. 

( a ) Notaret . Noto , as , avi , atum ver- 
bo frequentativo da Nofco , ìs , ovi , otum.» 
Notare ignominia aliquem , vuol dire accu- 
lare, o condannare alcuno d’ ignominia ,. 
&c. * Notare lignifica anche lo fcrivere- 
alcuna cofa dettata ; quindi è che fi chia- 
mano Notari quelli , che prendono in ferie* 
to atti pubblici , &c. 

(b) Invi f us , a y um ì participio dal verbo 
Invideo , es, di, funi , invidiato. Plutarco 
nella vira di Marcantonio. Ego me ubi invi - 
fum meo patri effe intelligo , atque odiofum &c. 
* lignifica anche Non veduto , e allora pro- 
viene dal verbo I nvifo,is y viji 1 fumi Cic. de- 
gli Arufp. Occulta , & major ibns non invi fa fo • 
/ um , fé A etiam , inaudita . 

5. (a) Dente mìhì Jìudium , vita quoque 
crimìna demes ‘ . . , . 

j , , * 4 » t ' _ 

xAcceptum .( b ) refero verfibus y effe 
(c) noceti x. 

Deme itadium mihi, demes quoque cri- 
mina vitae; ) Levami lo Audio, e la poe* 
fia , e levarai ancora le colpe della mia vita ; 
e vuol dire , che d’ognt fuo vizio n’ è 
radice la fua Pòefia,onde tolta via que- 
sta non avrà piò in sè alcun vizio, che lo 

’ ren* 
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renda Colpevole ; lo fteflfo ha detto altre 
volte , ma perchè vede effere difficile a cre- 
derli lo replica di nuovo. Anche Marziale 
nellib. r.Epig.vè dello fteflfo parere dicendo : 
Lafciva eft nobis pagina , vita proba eft . 


- e Catullo. 

- Nam caflum effe decet pittm Poetar » , 
lpjum verfìculos nihil neceffe eft . 

Refero acceptum verfìbus , effe noCens . ) 
Riconofco aver io ricevuto da’ verfi P ef- 
fere reo . Quello è modo di parlare . de 1 
Greci ; e vuol dire : Pattar me accepijfe a 
verfibus effe nocentem\ 

( a ) JDemo , ir, dempfi , demptum , verbo 
. comporto dalla prepof.ke , e dal verbo Emo\ 
tolta la lettera E lignifica levare, Terent. 
nelPEunucho: Inde aurum mulier fibi cium 
demie * fi dice anche Demere cer vicem , De- 
mere bar barn , Demere ungues , e vuol dire 
tagliare la tefta &c. * Demere aliquid de re 
a li qua : Liv. JEque impotens poflulatum 

, fuit ut de ftipendto equitum ara demere» - 
tur . f 


(T>) Refsro , es , retuli , relatum . Non 
folo (igni fica riconofcere da alcuno il bene, 
o il male , che fi efperimenta , come 1’ 
adopera qui Ovidio ; ma dalla varietà de’ 
nomi con cui fi congiunge prende varj li- 
gnificati. V. G. * Referre aliquem vuol di* 
re rapprefenrare P imagi ne di alcuno* Re- 
ferre rem ad Senatum , proporre il negozio 
al Senato; Referre omnia ad unum : rimet* 
terfi in tutto arbitrio di un folo : ov- 
vero ridurre tutte le cole ad un fol capo: 
Referre pedem j ritirarli; Virg. nel 4 . della 
Geor. 

Jamque pedem referens , ‘ cafus eva fé- 
rat omnes 
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Referre grati as alieni y ringraziare al- 
cuno &c. 

(c) Nocens , tis participio, o vero nome 
prefo dal participio , lignifica colpevole , 
o vero chi apporta danno ;. e in quello li- 
gnificato fi può Spiegare il verlo, e dire .* 
Riconofcoy aver io, apportato danno, co* 
verlìì che ho comporti, * Nel comparati-, 
vt fa Kocefttior^ Horatio epod. Ode 3- 
Edat cicutis alium. nocentius.. ‘ 
e nel fuperlativo. Nocentijftmus. . Cic. nella 
2, Verrina fi avarijjimi bominis cupi di tati 
fatisfacere poffe , nocéntirtìmae vittoria non, 

pojft "■ • - ' v . . 

6. Hoc pretium curje. vigìlatontmque, la~- 

borum 

Ctepimus ; ingerito pocna reperto me a e fi*. 

Nos ctepimus hoc pretium curae,. & labo-- 
rum vigilatorum . ) Io ho ricevuto quella ri- 
compenfa della folieci rodine, e delle fatiche 
iòfferte vegliando la notte per comporre , ( 
pcena reperra eft ingenio rneo : ) e quella pena- 
è Hata ritrovata dal mio ingegno.. 

Spellò il noltro. Poeta li duole del Aio. 
rtudio e del Aio ingegno, A vede all’ eleg,. 

7. lib. 2. de Ponto dove dice: / 

Jlrtibtis in a enni s qu*.Jita e fi gloria mal tis 
Infelix perii dotikus tpfe,meis . 

Con più ragione dovea dolerli di fe 11 ef-. 
fo, che non Teppe fervirli bene del Aio in, 
gegno come fecero, tanti altri, e fi fono 
acqui dati gran gloria *, altri fervi tifi male; 
come lui, hanno meritato gran pena .. 

7 . (a) .57 faperem, / dotlas c differii jure 
( b ) forerà , 

Numina cultori perniciofa fio. 

Si 
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Si ego fape rem jure odiflèm forores do- 
ftas , ) fe io avelli giudicio con ragione 
dovrei odiare le io rei le dotte : che fono le ■ 
<Mufe. , J 

Numina perniciofa cultori fuo , ) che 
fono numi pernirioii , p nocevoii a chi le 

coltiva , e le lèguita,. 

C&) si faperem . Una persóna prudente 
non commette mai due volte 1* jfieflò er- * 
rore, conforme n’avvila il 'proverbio. Sa* 
pienti s non eft his ad eundent tapìdem offerì* 
dere t Sapio y ìs , fapui , e Capti , fapitum , 
aver fapore , fi frastèrifoe anche all’ ani» 
mo, e vuol dire edere favio ^ prudente . 

Nuèere vis Prifco ? non mirar , Paula , 
Sapidi. * Si dice anche Mi hi fapio > ftò ih 
me, * liber hic Ciceronem fapie. queda li- 
bro ha frafe Ciceroniana , &c. 

( b ) , Sorores doóìas fono le Mute, del cui 
numero, abitazione, e verfo di ciafeuna , 
abbiamo parlato al x. libro. 

8 . At mnc ( tanta meo eomcs eft infama 
morbo ) ... 

S axa malum ( a ) re fero rurfus ad ifta 
pedem . 

At nunc rurfus refero pedem malum ad irta 
faxa. ) E pure io di nuovo torno a porre il 
piede incauto , ovvero ferito a quelli roedeiimi 
fallì dove fdrucciolai ; cioè torno di nuovo a 
comporre verfi, ancorché quelli fieno fiati 
la mia ruina. ( eft infama Comes, morbo 
meo. ) sì grande è la pazzia, che accom. 
pagnailnrfb male. 

Altri £ol menila leggono il pentame- 
tro. . « v 

Saxa memor refero rurfus ad ( b) ifta pe- 

dem . . 

A 6 • efpie. 
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ti TRIST. LI B. II. 
e fpiesano : ( At nunc ego memor mali rur- 

fusreferopedemadfaxaiÉU, ) E pure io ora 
anche ricordevole del male avvenutomi, e 
apportatamene torno a porre il piede a’ quei 
farti , ne’ Quali una volta urtai . 

(a) Ref'ero , vedi al 4*'dirt. 

(b) I&us, iti*, tum participio dal verbo, 
!co , is , ci , ittum , percorro , e ferito . 

9. Scilicet&vittus (a) repetit ( b) già • 
diator ( c ) arenaria 
Et redit in tumidas naufraga puppis 
aquas . 

Scilicet & gladiator viflus repetif are- 
narti ; ) Così certamente il gladiatore ancor 
vinto ritorna nell’arena. < ^ 

Et puppis naufraga redit in aquas tumi- 
das. ) E la nave, che una volta patì nau- 
fragio , torna di nuovo alle acque gon- 

fie. • * 

(a ) Repeto vedi aldiftico2. 

(b) Gladiatore Tra tutti i fpettacoli d* 
Roma era al pari di ogni altro appettato il 
giuoco, de’ Gladiatori , e fi guftava al prin- 
cipio con la vita di gente vile, e fchiava 
di condizione , facinorofa , fediziofa , ri- 
belle, e tutti per più capi rei di morte , e 
per ucciderli con qualche vantaggio li efpo- 
nevano al Teatro mezzo ignudi, e con 1 
armi in mano, acciò con ertè guadagnan- 
do per fe la vita, dettero al popolo quel 
faneuinofo ipettacolo dell’ avversano uccifo. 
Giulio Capitolino dice ertèrfi ciò ritrovato 
Ne d mi cante s in bello armar os bofies timc- 
reni , ant jdnguinem ? aborre jcerent , per 
levare il naturale orrore , e inferire una 
vena di crudeltà negli animi de loro gio- 
vani* per ciò erano foliti farfi dovendo u- 

’ r r r 1 r p 
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Tei re al campo 1 ’ eterei ro : aggiunge il ci- 
tato autore , che i Capitani andando alla 
guerra facevano voto a’ Dei di facrificargli 
il fangue de’ Cittadini , e ritornando Vittorio- 
fi adempivano il voto con la vita de’ Gla- 
diatori . La prima volta che in Roma fi 
fecero fu-, dice Val. MafT. lib. z. cap. 4. 
nel campo Boario ( oggi detto campo Vac- 
cino) ad iftanza di M.- e D. Bruti per ono- 
rare le ceneri , e il Funerale di Bruto loro 
Padre. Nè erano già pochi gli efpoiti ; 
trecento paja in un fai giuoco 'fi videro 
lòtto Probo • Imperatore , e quattrocento 
lòtto Aureliano ; e quel che è ,più , al 
tempo di Trajano , per altro così mite , 
dieci mila fs ne contarono'. Comparivacia- 
fcunocon armi sì ben affilate, ed operava co- 
sì da vero , che. pochi confeguivano la Co. 
rona di fei vittorie ,- o come elfi chiama- 
vano Lemnifcato, per cui combattevano, dal 
quale- pacavano- a ricevere per mano del 
Pretore una verga chiamata Rudis , dalla 
quale effi venivano detti Rudi arti , ovvero 
Rude donati , ed erano in poi liberi, nè pi fi 
fi obligavano a dar quel crudele Spettaco- 
lo del loro fangue al Teatro .* quella for- 
inola fi applicò, anche a’-benemeriti delle 
arti liberali come fi vede negli autori e 
Orazio aU’epill» 1. feri vendo al fuo Mece- 
nate così a punto di sè ne parla . 

Sfeftatum fatis , & Donai um jam Rude 


quarti/. 

Mecenas iterane antiquo- me includere 
lud 0 " . * 

Da* rei sforzati pafsò quell’avidità, efète 
di fangue a gli innocènti, e lìberi, indot- 
ti dalla fperanza di poca mercede, e Ili- 

molati dalla (lima , che di sè avevano; e 

’ pai 
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14 T R I S T. L I B. IL 
poi lenza alcuna mercede erano invitati dall* 
amor della gloria , e plaufo del Teatro y 
che riportava grandiflìmo il vincitore : di 
quelli venivano anche da paefi rtranieri , 
per farfi conofcere da’ Romani, altri indot- 
ti da odii privati, ed altri per decidere col 
ferro nell’Arena le liti , che non avevano * 
- potuta terminare nel foro con la ragione . 
Untai appetito di gloria, comprato a que- 
llo prezzo, s’inoltrò fino agli animi della 
nobiltà , e que’ Cavalieri , che un giorno 
fi vedevano feder Senatori promulgar leggi 
nel Senato, un altro comparivano a fare 
da Gladiatori , e fparger il fangue nell* A- 
rena, quale fcorreva in tanta copia perle 
vene de’ Cavalieri, e de’ Senatori , che per 
fognarla vi volle un pubblico editto di 
Augufto, dice Livio aH.2.che pena la fua 
disgrazia lo vietato : fi ripigliò poi fotto 
Nerone , e fi vidde bagnata 1’ Arena del 
fangue di fetonta Cavalieri , e quaranta 
Senatori , cosi riferifce Tacito al lib, 5. 

Che piii ? le donne fleto entrarono a parte 
in quella fanguinofa pugna, dice Svetonio 
nella vita di Domiziano : e convenne all* 
Imperator Severo con pubblico divieto ri- 
mediarvi. Per coronare un tal giuoco, man- 
cava un Imperatore , e pure anche quelli 
vi fu: e fu Commodo , che già a bafon- 
za fa zio d* e tome fpettatore, volle più , e 
più volte divenire Ipettacolo . ' • 

(c) Arenam . dicevafi il luogo ove fi face- 
vano i giuochi, perchè coprivano il pavi- 
mento di arena per comodità degli Atto- 
n , e più particolarmente per i Gladiato- 
ri, che fi chiamavano anche Arenarii ', co- 
me fi legge in Califlrato: Nec patrono pr&- 
pare debft Arenarius manumrffus tales <?. 

p6+* . 
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perai* * Arena fu anche dettoli foro ove 
fi agitavano le caufe.* perchè nel foro con- 
trattavano con le ragioni gli Avvocati , co- 
me nell’ Arena combattevano conr-T armi i 
Gladiatori . Seneca : Hoc ita habitum eft : 
feboUm qua fi ludum effe , forum- Ar enarri . 

* Non è molto ufato nel plurale : ma 
pure fi trova in Virg. nella Georg, al lib. 2. 

Difcere auam multa Zephyro tur beni ur arena?., 
e al 3. dell’ Eneide.. 

Exultantque vada atque <eftu mifcentuY 
arena? .. 

io. Forjìtan , ut quondam T euthranti^ 
regna tenenti , 

Sic mihi rei eadem vulnus , opem- 
que feret.. 

I Regni della Cilicia , e della Mifi a ven- 
gono detti Teutrantii da Teutra , che ivi 
regnò. : Quefto Re non avendo prole ma- 
rchile fi adottò per fuo figliuolo , e fuccef- 
fore del Regno Telefa figlinola^ Ercole , 
che affònto. al foglio , volendo impedire il 
patto a’ Greci , che per la Mifia andavano^ 
alL’imprefa di Troja ,, fu ferito da Achille, 
e non trovandoli alcun rimedio per faldar 
la ferita ,. fu confultato l’Oracolo , e rif* 
pofe, che la ruggine delia medefima afta,, 
che ferito 1* aveva ,, 1’ avrebbe rifanato ; 
riconciliatofi poi con Achille fi effettuò il 
configlio dell’Oracolo, e lì faldò. la ferita v 
onde l’afta medefima, che ferito, l’avea lo 
riianò^ così fpera il noftro Poeta ,, che deb- 
ba a sè accadere, e ricevere il rimedio del 
fuo male da i verfi , che furono la cagione 
delle fue difgrazie, perciò dice*-. 

Forfitan , ut quondam res eadem:, hoc eji. 

hajìa Achiltis qua; tulit vulnus , & opera 

7 <«- 
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Telepho tenenti regnaTeuthrantia; ficresea- 
dem, hoc tft eadem poefts , qua tulit: vulnus 
inibi , feret & opem . ) Forfè -come già un 
tempo fa la medefima'afta d’ Achille ferì , 
« fiinòTelefo , che regnava ne’ Regni di 
Teutra*, così r.iftettà poefia, che ha cagio* 
nato a me quello male dell’efilio, mi jfòl— 
levarày e farà, che io debba ri pat riare . 

il. Mufaque , qua (a) movit materni y 
quoque Jeniet tram : J 
(b) Exorant °*iag*os carmina [ape 
« DeoSé , 

Et Mufa (fdiicot petulca') quaE movit iram 
Caefaris: la Mufa sfacciata, che ha mof- 

fo a 1 degno Ce fare-, ( ipfa quoque mutato can • 

lenietiram motam. ) l’ ideila Mufa anco- 
ra murato modo di cantare placarà l’ ira 
commo/Ta dì Cèfare. 

Sa:pe carmina exorant Deos magnos-. ) 
Speffo i verfi ottengono con -preghiere quel- 
lo, che defiderano dà i Dei grandi. 

• ■fa) Mólti dal canto fènrono moverfi’a' va- 
ti afferri, nè è folo Aleflfandro il Grande, 
che mutava lo {degno in piacevolezza , e 
la piacevolezza in furore , fe a piacevolez- 
za , o furore lo commoveva il canto del 
iuo .Timoteo . ^ 

(b) Exorant : Anche i Gentili fi ferviva- 
no de’verfi , e d’inni, co’quali , falfamente 
fi pervadevano di ottenere le grazie da* 
loro Dei ; hoi sì che rotteniamo, non per 
ragion del canto; ma perchè quel canto c* 
indilla un certo' affatto -lene , con il qua- 
le "pregando con maggior efficacia , ci ren- 
diamo più meritevoli di ottenere le grazie 
da Dio. . 
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V T2. Jpfc quoque Aufonias Ccefar rriatref- 
qtte nutrì fque 

Carmina turrigerce dicere juffit Opi. 

Ipfe quoque Caefar juflGt matres , & nurus 
Aufonias dicere carmen Opi turriger*.) Anche 
l’ifteflò Cefare comandò , che le madri , « 
le nuore -, cioè , che le donne attempate , 
e le giovani italiane cantaflero verfi alla 
Dea Opi, che fi è la Terra» oDea Cibele 
incoronata di, Torri. ... , 

v Riferifce Plinio, che regnando Augufto , 
fu in Roma una grande careftia , e per pla- 
care i Dei, commandò Augufto , che anche 
le donne d’ogni età cantafseio inni in lo- 
de della Dea Opi, acciò placata producef- 
fe in abbondanza i Tuoi frutti : e con ciò 
viene il Poeta a moftrare * che anche Ce' 
fare, è di quello parere , che i Dei fi pla- 
cano con il canto de’ verfi , perciò fpera , 
che anche Cefare debba placarfi feco, me- 
diante quelli verfi, che a lui dedica. - 

(a) Aufonia , vedi al lib, x. Eufonia.* 

(b) Opti opis la Dea Terra-, chiamavanfi 
con tal nome co quod ope terra, vita homi - 
num fufientatur -, fi dice turrigera perchè fi 
dipingea con una corona di torri in capo , 
e pone la ragione di ciò Ovidio nel 4. de Fa- 
tti dove dice . 

_ At cur tur rifera caput ejl onerata coro- 
na? x . •> '•> 

‘ An primis turres urbi bus illa dediti 
Juffit , vedi al lib. 1. ] ubceo. 

13. Jujferztt, (a) &_ Thebo dici ,* quo 
tempore' (b)_ ludos 

Fecit y quos cctas afpicit una fernet . 

«r idem Ce far juflerat dici carmina , & Phe- 

bo: ) • 
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bos ) L’iftelTo Cefareavea comandato, che 
fi cantaflero inni ancheaFebo; ) Quo tem- 
pore fècit ludos quos ®tas una afpicit fe» 
mel . ) in quel tempo fece quei giuochi , che 
ciafcuna erà vede una fol volta. 

• ' (a ) Auguflo avea ordinato , che fi can- 
tafTera inni a Febo , eA a Diana , come 
" Dei , a cui ( fecondo l’opinione de’ Genti- 
li ) s’appartiene tener lontano ogni male , 
e perchè fe erano adirati li (limavano più 
degli altri Dei nocevoli y e anche perchè a’ 
Troiani furono favorevoli, ond’ erano eoa 
maggior offequio onorati da’ Romàni loro 
difendenti*, ' , * 

(b) Ludos : I giuochi fecolari de* quali 
parla qui il Poeta » fi facevano ad onore di 
Apollinq , e Diana ogni cent’anni ; e veni- 
vano detti fecolari , perchè fecolo fecondo 
Fedo è lo fpazio di cent’ anni ; dell’ ideilo pa- 
rere è Gicer. dicendo al lib. a. -dell’ Orar. JV'm- 
itt-im mpìlium duobus feculi Pytagoram pr&- 
ceflìffe y e da Livio Tappi amo , che Pitagora 
fu ducent’anni dopoNuma. Orazio però- di- 
ce , che quelli giuochi fi celebravano ogni 
cento,, e dieci anni. In Carmen Secul. 
Certur undenos decies per anno? ■ 

Orbis ut cantus , ref erotqne ludo t 
;■ Ter die c'aroy totiefque grata. v 
Notte frequente* . 

Quelli giuochi fecolari erano molto anti- 
chi» ma difmefli , e fi rinovarono per folle- 
vare l* animo de’ Romani molto abbattuti 
per le calamità, e ftràgi (Offerte nella pri* 
ma guerra .Cartaginefe . Soleva farli quella 
forte di giuochi con grande apparato» efpe- 
fa , e più che mai nella prelente occasione 
furono foleuni per fecondate l’ animo diAu- 
gulto vago di fpettacoli • Iflante tudorum 
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tempore ( dice Zolìmo al 2. libr. delle fu e I- 
llorie ) per totam Italiani pracones mìtteban- 
lux exiocari otnnei ad eoi ludos ,. quoi nemo ad - 
huc fpeftaflety nec amplius fyeftaturus e [[et : 
fe bene 1 * ambizione de* Principi, accorciò lo 
fpazio del tempo , e prima » che i cent’an- 
ni finiflfero, più volte li rinovavanoj come -, 
abbiamo in Tacito al lib. 11. degli annali» e 
Plinio ai )ib_ 7. cap. 48. dicei £ 0 minai 
mirar Stephattìonem , qui pr intuì togatus J al - 
tare infìituit utrifque- ficuiaribus faltaffe , 
Onde Svet. nella vii» d* Claudio ai ■* 
cap. 21. dice: Vox praconii irrifa efl invi- 
tanti* more folemniad ludos , quos nequejpi - 
&aj[et quijquam , ncque fpeftaturus effet » 
cum fupercfjent adbuc qui fpeéìaverant , & quo- 
darri hi (tri onum produfti olim , fune quoque, 
producer entur • 

Che fotte di giuochi folfero» leggali Ono- 
frio al lib. che fa de’giuochi, e CenCorinode 
Hatali die al cap. 5. a me balla dire in con- 
fino, che ne’ giuochi lècolari celebrati da 
Filippa mille anni dopo la fondazione di 
Roma, di fole fiere per combattere, e ti- 
rar carri vi furono trenta Leopardi , qua- 
ranta Leoni» e quelli, e quelli domedi- 
cr , trenta Elefanti » e dieci Tigri ; vi fu- 
rono anche Rinoceronti » Camelopardi , 
Alini, e Cavalli falvatici, ed altri animali 
ignori a noi » e detti da’ Latini /licei » Hye- 
n& > Hìponiy Arcoteontes , e di tutti quelli 
in gran numero, oltre due mila Gladiatori» 
che tutti allo fteflo tempo combattevamo \ v* 
erano tornei » giollre » combattimenti tanto 
di uomini a piedi, ed t cavallo, quanto di 
armate , con tal* arte» che quel Teatro nel 
quale poco prima erano cord i carri, e 
combattuto ì Gladiatori, in poco d.* ora , 
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fenza ch’alcuno di que’fettanta, ed otta»** 
miila fpettatori, che v’intervenivano, fimo* 
vette , , fi empiva d’ acqua in tanta quanti* 
ta , che formatone un mare comparivano 
quindici, e venti legni groffì a combattere, 
cosi da vero, che molti degli uomini fi 
uccidevano, e di più legni, e barche fe n* 
affondavano j e perchè parve ad Eliogaba- 
lo troppo ordinario combatter I» armate, e 
naufragare nell’ acque; fec’ egli riempire il 
.Teatro di vino , e allora fi videro tcorre. 
re, e combatter le armate, e di quelle na- 
vi naufragare nel vino . Vedi Onofrio ; e 
Genfonno al luogo citato. 

l 4 'Hisprcecorexemplistùanunc ì (a) m/- 

• tifi] me Ccefar , 

Fiat ab ingenio mol/iorira meo. 

C*far miriflime , ) O Cefare piacevoli!!!* 
mo; (prscor his exempl isDeorrtm ut ira tua 
fiat mollior ab ingenio meo . ) Ora ti pre- 
go , che con querti efempj de* Dei Apolli- 
ne , e Diana in onor de’ quali hai tu or- 
dinato, che fi cantaffero verfi, per render- 
li con quelli favorevoli al Popolo Romano: 
così io prego, che il tuo fdegno debba mi* 
tifarli dal mio ingegno , cioè da quelli 
mi„ei ve . , che a te confacro : e ficcome 
hai tu giudicato i verfi atti a placare i Dei, 
così io volendo placar te, che fei un’altro 
Dio, adopro i verfi. 

(a) Mitijfime . Quanto foffe mite Augu- 
ro, vedilo al dift. 23. b ' 

15 * IH a quidem jufia. e fi , nec me meriti [fe 
, negabo M 

adeo nofirofugit ab (a.) ore pudor . 
\Hla quidem ira ed jufta , ) quell’ira in 

vero 
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Vero e giufta^ (nec negabo me meruiflè , ) 
uè lo negaró d’averla meritata. . . , 

' Pudor non fugit adeo abore noftro . )La 
vergogna , ed il ro flore, non fi allontana 
tanto dal. mio .volto , che io abbi* da, ■ ne- 
gare la mìa colpa ^ » 

. vo^o-è la Tede della verecondia » 

perciò o lodata, obìaimafa qualche perfona 
di riputazione, glicomparifce nel volto qual- 
che mutazione.: non così nelle persone sfaccia, 
te iquindi di cefi ; Os impudens,durumferreum , 
os ami fi jf e i quo óre! Si vedeinCicer. nell? 
Orazione di Rabirf: Gftod haberet os , quam 
aucì aciamì pudor porro labore dee (ara tur •! 

16. Sed nifi peccajfem , quod tu concedere 
puffe ?.. 

Mat.eriam ventò fors tibi noftrcf dedtt • 

Sed nifi ego peccaflètn , )Ma fe ionon avefli 
peccato, ( tu C«ey*r quid polses concedere? ) 
Tu o Gelare , che cofa pot retti concedermi ? 

Sors nottra dedit materiara veniae, tibi • ,) 
Ta mia difgrazia ti ha dato materia da eferci» 
tare la tua clemenza, e perdonarmi. . <. 

17 » Si quotìes peccant homines , fua (a)/« l- 
-, . • inina mittat ,r • •• ’• 

(a-) Jup'tter ' exigue tempore ìnermìs 

; ;; . ... ... .. •• ... >. . . 

Si quoties homines peccane, )Se ogni volt 
ta che gli uomini peccano, ) Jupìter mittat 
l. promi tteret )Tua fulmina; Giove fcaglia fi- 
le i Tuoi fulmini : (erit (proe/fet ) inqrmis exl* 
guo tempore. ] diverrebbe difarmato |n breve 
fpazio di tempo. ■ •' ... . 

(f) Fingefi, che Giove -non adoperi, altre 
. armi , che i fulmini per cattigare i peccati de 
gli uomini 1 , e difèndere la fua riputazione ; 

vero 
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vero è , che non ogni volta , che gli uomini'^ 
peccano, Giove fulmina; che fé ciò avvenir- - 
fe, prima tnaneherebbono in Cielo i fulmini, 
che in terrai precari, e recando Giove di Tar- 
mato farèbbe innondato da’ peccati il mondo, 
perchè quelli non avrebbe armi da cartigar- 
li. Cosi parlano i Gentili^^l loro Giove , 
non cosi noiCriftiani del notfro Iddio, dal-; 
la cui infinita mtfericordia riconofciamo il 
non caligarci , ogni volta , che noi pec- 
chiamo . ' - 

Hic ubi detonuit , jìrepituque exter»', 
ruit orbem\ . 

‘ i (a) Purum difcujjìs (b) aera redi, 
dit aquis . ' ' 

Hic ( hocèfi ]upjter ) ubi detonuit, & ex- 
terruit orbem ftrepitu ) Quello cioè Giove , 
fu biro , che ha tonato , ed ha fpaventato il 
Mondo con lò.lfre^ito.- 
Difcuffis aquis wtbtbus reddit aera purum.) 
Avendo feoflfe l’ acque delle nuvole ; ovvero 
avendo diflìpate le nuvole rende l’aria pura, 

C fe rena. • ■. 

■Giove (dice Ovidio) bada, che mandi un 
tuono, fenzache fcagli fulmini, perchè con 
il foloftrepito di quello fpaveqta tutti; onde 
non è neceflario fcagliar fulmini ogni volta, 
che peccano gli uomini , per vendicare lé 
fue ingiurie « •"« " .r * y 

• (a) Aera è accufativo fingolare - greco j 
perciò dice Purum \ quale epiteto fi adopra- 
anche fenz’ altro fudantivo , e s’ intende^ • 
Calum , Aerem&i c.come fa-Virg. nel. a. del- 
la Georg, dicendo : ■ * , 

• “ Et dum fe latus ad auras •• - , 

Palma agit /axis ptr Purum immiffui 

habenis ,* -4- • 
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ed Orazio nell’ode 34. 

■ < " ** namque Diefpiter 

Igni corufco nubila dividerti, ' . , 

J derumque per Purum tenantes .... 

Egèe equot volucremque currum . .» • < * 

IO, /«»v igttur ■genitorque J)tum . tetiotoq 
que vocàtuTi •* ' •, 

“ ture capax mundus nil Jote majut 

habet . . 

Jure igi tur Jupiter vocatur genitor , & re* 
fior Dcum } ■(. J>ro Deorum • ) Con regione 
adunque Giove fi chiama e padrone, e fu-, 

premo de’ Dei , . .. .* .. v , ■ r -‘, 

■ Jure mundus capax nil hàbet majus Jo- 
ve. ) Con ragione il mondo , per quanto 

' è vado, e capace, non ha co fa alcuna mag- 
giore di Giove. 

teyjove , Giove era ftiroato da* Gentili 
il primo tra i Dei, perciò viene, da’ Poeti 
chiamato Padre de’ Dei. , e là cofa maggio* 
re del mondo . Orazi* parlando di Giove 
nell’ode la. libi 1. dice : . >L 

,. linde nil majus getter at ur ipfo , # 

:Nee viget quidquam fintile f . aut Jecurt- 

t . *- 1 _ _ -, 

Giove (dicono le favole ) fu figliuolo di 
Saturno, e della Dea Opi nato all’ ideilo 
parto affieme con Giunone ih Candia , ed 
allevato nel monte Ida da Quegli abitatori 
di nafcodo de) Padre, che per accordo fat- 
to con Titano ino. maggior fratello, uccide- 
va tutt’ i propri figliuoli, ma per diverti fi- 
ni ; Titano richiefequeda condizione da Sa* 
torno fuo fratello nel cedergli il Regno,, per 
non eternarlo, ne’ fuoi poderi»;- saturno gU 
uccideva , e divorava , aggiunge Efiodo , 
perchè udito ave» dalla Terra « e dal Cie- 

‘ In . 1 




« 4 . *■ 

m 


e 


\ * 


Digitized by Google 


^x ' TR I ST. L I B. II. 
lo , che uno de’Tiioi figliuoli 1* alerebbe 
/cacciato daT Regno . Pertanto crefciutoGio- 
ve di nafcofto come abbiamo detto, ed avve- 
dutoli , che Saturno fuo Padre gl* infidiava 
la vita, procurò, ed ottenne /cacciarlo dal 
Regno : e con i fratelli Nettunno r e Plu- 
tone pollo a forte il dominio del Mondo : 
toccò a Giòve il Cielo , e la Terra -, a 
Nettunnoil Mare : a Plutone l’Inferno. Fu- 
rono, altri Giovi , ma quello figliuolo di 
Saturno, nato in Candia, e fu Tempre to- 
rnato il Padre de’ Dei , come dice Cicero- 
ne al 3. della Nat. dei Dei : Principio Joves 
tres numerane ii , qui Tbeologi- vominantui i 
Ex qui bus primum , &. feeundum nat»s in Ar- 
cadia} alter um p atre JEthere , ex quo etiam 
Proferpinam nàtam ferunt , & Libertini al* 
terum patte Casio , qui genuiffe Mine>vam di* 
Citar, quam principem , & invnttiiceni belli 
ferunt: Tefttum Cretenfemjaturaì filiifm , cu- 
pis in illa in fui a fepulchrum ojìenditur » e 
quello fu tèmpre chiamato , collimato da* 
Gentili padre de’Dei ,e mod eratore della Ter- 
ra , e del Cielo, in comparazione del quale 
gli altri 'appena fi nominavano . Si finge , 
che a quello l’ Aquila porga i fulmini, per» 
chè volando quella più alto , che gli altri 
augelli è più pronta ad accorrere dovun- 
que Giove fi ritrova ! , e perchè palfando 
con il volo le nuvole , non è offefa da’ ful- 
mini . '• ‘ * • - ' » 

Si declina J ovis , Jovis \ cosi detto dal 
giovare, a cui diedero poi il nome di Padre , 
e volendo unire aflìeme quelli' due nomi dffi- 
fero Jupiter quali juians Pater , e fi decli- 
na Jupiter, ] tipi tris , o J upiteris , e non Jo- 
•vis , eh* è genitivo del fiominativò Jovis \ 
cosi dice Prilciano -, io però l’adoprèrò quando 

. "i * In- 
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lo trovarò in buoni autori. Per il contra. 
rio Ve'jovis fu detto quel Dio , che non avea 
potenza da giovare , ma fi venerava acciò 
non nocelle ; i Poeti per lo più fcrivono con 
due P per «fuggire le tre fillabe brevi 
Virg. nella 7. Ègl. 

J up pi ter , & lato defcendee plurimus im- 
bri . . 

♦ Molte volte ] ttpiter lignifica la pioggia; 
cosi volle lignificarlo Virg. al z. della Geor- 
gica, e ditte: 

Et )am maturis metuendus Juppiter uvis . 

* Altre volte queft’ iftelfo nome fi prende 
per P aria fcoperta, fi vede in Orazio all* 
Owle 1. in cui fi legge: 

Man et fui Jove frigido 
Venator tenera conjttgis immemori 
Si dice anche fub dio , e vuol dire all* 
aria fcoperta ; perchè in lingua grecalo è 
P i detto eh “Juppiter . 

20. Tu quoque, cnm (a) Tatria ReElor 
dicare ( b ) Taterqne 
Utere more Dei nomen habentis idem é 
Tu quoque cum dicare Refror, & Parer 
Patri® ; ) Tu ancora e ttendo detto Modera* 
tore, e Padre della Patria. 

Utere more Dei habenris nomen idem . ) 
Imita il codume di Giove , avendo tu P 
ideilo nome con etto; e ficcoms.egIi è Pa- 
dre , e Moderatore de’ Dei, così tu lei Pa- 
dre, e moderatore della Patria; e quale 
eg i è nel Mondo, e verlò il genere uma- 
no, che (paventa fpettò , e punii ce di rado; 
tale devi tu edere co’tuoi Cittadini, ferven- 
doti più della tua autorità in atterrirli , che 
della tua potenza in eadigarli ; ed atterriti 
che fono con le minacele, móitrati piace- 
lo li, B voìe 
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vole con il perdono, e con tal dire chiede 
il Poeta la grazia di ritornare alla patria . 

(a) Pater. Padre della Patria. Il nome 
di Padre della Patria fu dato ad Augufto 
all’ improvvido , e con il confen/b di tutto 
il Senato; dice Svetonio nella fua vita al 
cap. 58. che un tai nome non era mero ti- 
tolo, e cerimonia; ma davagli fopra a’ Cit- 
tadini quell’ autorità, che ha il Padre fo- 
pra i proprj figliuoli . L’ifteffo Svetonio nel- 
la vita di Tiberio al cap. 2 6. dice, che Ti- 
berio ricusò quello titolo. II primo ad ave- 
re l’onore, ed il nomedi Padre della Patria 
fu Cicerone per quello, che riferifee Plinio 
allib.7. cap. 30. ed in tal guifa lo /aiuta: Sai- 
ve primus omnium Patria Parens appellate . 

21. Idque fa tis : nec te quifquam modera: ius 
alter _ 

( a ) Imperli ( b ) potuit frana (c) te- 
nere fui. 

Bt facis id: )F. fai ciò; ( Nec qui/quam 
alter potuit tenere frana imperii fui mode, 
ratius te. ) Nè alcun’ altro ha potuto man- 
tenerfi nel governo dell’ imperio con più mo- 
derazione xli te. 

(a) Tenere frana imperii è fra fe a/Tai u/a- 
ta nel parlare latino particolarmente appref- I 
fo i Poeti; fi legge in Virg. al lib. 1. dell* : 
Eneidi : . 

Ju fitti aque ded'tt gentes franare fuperbas . 
ed in Marziale al lib. 6 . Epig. 3. 

Cui pater aternas pojì fatala tradat ha- 
benas . . 

( b ) Potuit tenere in vece di dire tenuità è 
affai ufitato tal modo di. parlare tra’ Poeti, 
e perchè alcune volte gli dà grazia , e per- 
chè molti neceftitati . 1 

22 »Tu 
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22. 7# •oènìam parti (z) fuperattc fccpe de. 
dijìi , v * . 

■Non cotte ejfurus quam t ibi viflor erat . 

~ 741 Sspe dediti venia m parti fuperatas j 
v. ^ u SpelTo hai conceduro4.il perdono alla 
Parte vinta ,e foggiogata . 

. Q uam veniam viétor non erat conceSTurus 
j * ) H qual perdono non averebbe con- 
ceduto, a te il vincitore,* nè ti averebbe Sa- 
puro ufare quella còrtefia. 

(a) Parti /operata s’intendono que' Citta* 
dmi, che nelle guerre civili Seguitarono la 
parte opposta ad. Augufto , . a’ quali cortefe- 
mente perdonò 1’ ifteSTo Augufto, 

Altri leggono nell’ efametro Partbo pupe - 
rat0 > e deve faperft , che Augufto finita, la 
guerra delle Spagne , andò nella Siria per 
comporre le c ofe dell’Oriente , e sforzò Fraor* 
te Re dell’ Indie a non molestare i Parti di' 
già Soggiogati dall’ifteSTo Augufto , per mez- 
ao del quale avevano ricuperato tutto il per- 
auto , per il che gli restarono molto obbliga- 
ti . Di Augufto. diffeGiuftino,. che avea fatto 

piu magnitudine ... nominis , quam armis alias 
Imperator facete potuijfet . . 

25. (a ) Divitiìs etiam multos, &hono - 
ribus auSlos ' " . ; ; 

Vidi , qui tulerant tn. caput arma 
tuttm . 

* # 

Vidi etiam multos auftos divitiìs , &ho- 
noribus . ) Ho veduto anche molti accre- 
sciuti di ricchezze, e di onori. 

• Ql** tulerant arma in caput tuum : ) i 
quali aveano pigliate l’armi contrala tua vira- 
va.) Chiunque ha Scritto di Ottaviano 
• Augufto ha avuto- gran materia’ per lodare 
1 B a 5 la 
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la di lui clemenza in perdonare, e liberalità 
in arricchire, ed onorare con le prime ca- 
riche de’ Magiitrati anche chi infidiò alla di lui 
vita. Fu egli fi mite, che abborrìogni effu- 
sone di fangue In modo, che di lui fcriflfe 
Velie jò al lib. ». Tuitque , fortuna & eie - 
menti a C&fatis aignus , qtnd n e mo ex iìs , qui 
eontra eum a<mu tulerunt ab eo 9 jujfu ejus, 
efi inter emptus: non è per tanto nè efage- 
' razione', nè adulazione del Poeta, fe loda 
Augufto come Liberale, e Clemente. 

24. Quoque dies bellum ,* belli tibi fuftu- 
lit ir ano : 

Parfque Jtrrwl templis utraque dona 

■ tulit . • ’ •' . 

• Et qus dies fuftulit bellum, fuftulit iratn 
belli tibi ) E quel medefimo giorno, che 
tolfe via la guerra, levò anche dal tuo cuo- 
re ogni fdegno . 

Et utraque pars fimul tulit dona tem- 
plis. ) E l’una e l’altra parte aflieme; cioè 
tanto tu , e i tuoi : quanto gli avverfarj vin- 
ti dalla tua clemenza, uniti aftieme andafte 
al tempio a portar doni , ed a rendere gra- 
zie a’ Dei ,• tu perchè fcoperte le loro infi- 
de ti eri liberato dal pericolo , i congiura- 
ti , perchè aveano dalla tua piacevolezza ot- 
tenuto il perdono . 

XJtque tuus eaudet ( 3 ) miles quod vice- 

■' rit hojìem : 

Sic , vìcìum cur fe gaudente hojìis 
habet. 

Et ut miles tuus gaudef quod vicerit ho- 
ftem ; ) E ficcome i tuoi partegiani fi ral- 
legrano perchè hanno vinto l’ inimico,, fico- 
perta che fu la congiura . 
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Sic hoftis habet cur gaudeat fe vi&um 
tjft, ) Così i congiurati hanno morivo da> 
rallegrarti d* e Aere flati vinti: cioè fcoper. 
ti, perchè hanno ottenuto il perdono , eia 
tua grazia o Cefare. 

(a) Miles fi dice il Soldato, e gli reftà 
quefto nome da i mille uomini , che fcelfe 
Romolo da tutto il popolo , ed armati li 
conduceva feco ovunque andava, nè il po- 
polo li nominava con altro nome, che i Mil- 
le , quindi ( dice Eutropio) reftò a ciafcun 
Soldato queflo nome, Miles. Si oppongono 
Fefto, e Donato, e vogliono, che fi dica 
Miles , quia minime Mollisi Per Antifrafi, 
come fi dice: Lucrus , quia minime lucet , 
Parete , quia minimo parcunt , &c. 

2 6. Caufa mea cfl(a) melior : qui nec con- 
traria dicor 

lArma , nec hojìiles effe fecutus ( b ) 
opes . 

Caufa mea efl melior: ) La mia caufa, 
per la quale fono flato. mandato in efilio è 
migliore; ( Qui nec dicor fecutus ette ar- 
ma contraria, nec opes hoftiles. ) Perchè 
nè fi dice, che io abbi feguitate le armi , 
ed il partito contrario a te o Cefare , nè le 
Squadre de* tuoi nemici . 

C a ) Melior . Non - dice la mia caufa è 
buona, perchè già ha detto di aver errato, 
e che l’ira di Auguflo era giuflav ma dice 
eflfer migliore della caufa de’ congiurati , e 
tacitamente argomenta così: fe ad erti tanto 
facilmente fi concedè il perdono, perchè fi 
deve a me differire la grazia, e prolonga- 
re tanto l’efilio? 

(b) Opes , opium : lignifica ricchezze. Ai- 
ma, autorità , ed anche milizie, come lo 
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prende ora Ovidio , e 1* efprefle al 2. dell* 
Enei di Virgilio . 

Trojanas , ut opes, & lamentabile regnane 

JEruerin* Danai , &c. 

Gli antichi hanno detto, Ops opis , ne’ca* 
fi obliqui, e lignifica Ajutoi Àttio. Quorum 
genìtor fer tur effe ops gentibus . * Significa an- 
che j/oreo. Sai uft. contro C&tiì.Summa ope nifi 
dee et , ne vitam ftl enfio tranfeant . * Nel num. 
fing. e plur. può lignificare potenza, /qua- 
dre, e ogn’ altra forte di facoltà. Cic. ai 
2. degli Offic. B arguì us latro magna s opes 
haliti* , & mnlto majores Viriatus , ed alla 
2. contra Rullo. Pompejus omnes opes fuas r 
& Reip- etti Cafarem detuli* . Plaur. Captv 
Yqs hofìil-'s rum hoc opes meas fecit aquale s . 

* Dal nome femplice Ops fi è formato il 
comporto In ops, ed Inopiofus . 

17 » (a) 'P er mate , per terra* , per terti* 
num ina juro > 

*Per te prafentem confpicutimque Deuin • 
Juro per mare, per terras, per tertia nu- 
mina , per te Deum prafcfentem , & confpi» 

- cuura . ) Giuro per il mare , e per la ter- 
ra , e per i tre numi, per te Dio prefente,. 
e cofpicuo, e manifefto a tutti* 

(a) Per mare &c. Preme di molto al 
iiortro Poeta il darli fede a quello, che qui 
ha a dire-, perciò premette »n gran giura- 
mento, col quale ancora eccita 1* attenzione 
al Lettore-, giura il mare, e la terra, e de- 
ve intenderli Nettunio , e tutti i Dei del ma» 
te; e la Dea Tellure con gli altri Dei del- 
la terra adorati da’ Gentili: Tertia ttumina 
intende Plutone con tutti gli altri Dei in- 
fernali, che fono nel terzo ordine più baf- 
fo -, e giura per Augufto chiamandolo Dio 

pre» 
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preferite , perchè dedicando a lui quella Ele- 
gia fìnge di parlare a lui fletto ; fe pure non 
vuol qui intendere il Sole. 

28. Hunc animumfavijfe tibi 3 Vir Maxi- 
me: meque 

Qua fola potuì mente fuiffe tuum • 

J uro hunc animum faville fibi Vir Ma- 
xime : ) Giuro che quello mio animo fu of- 
fequiofo i te Eroe il maggiore di tutti : 

( & juro me fuitte tuum mente fola qua po- 
tui . ) E giuro , che io fono flato tuo in 
quella fola maniera, che io potei, cioè con 
l’animo, e con la mente, non avendo fa- 
coltà da impiegare per te , nè forze per pren- 
der armi a tua difetti-, mi reftava folo l’ani- 
mo, e quello fu ottequiofo, e tutto impie- 
gato al tuo fervizio. 

2p. Optavi ( a ) peteres cceleftia fiderà ( b) 
tarde ; 

Parfque fui turba parva pracantjs 
idem . 

Optavi ut peteres tarde fiderà coeleftia ; ) 

Defiderai che tu ti trasferiffi tardi al Cie- 
lo, e che vivettì lungo tempo. 

Et fui pars parva turbae prarcantis hoc idem. ) 

E fui una piccola parte di una gran moltitu- 
dine , che pregava quell’ ilteffa cofa, 

(a) Peteres . Vedi peto al lib. 1. 

(b) Tarde • Nel lib. 15. delle Metani, gli 
fa quell’ iHettò augurio. 

Tarda fit illa dies , & noftro ferior avo ? 

Qua. caput Augujìum , quem temperata or - 
be relictoy' 

. Accedat Casio .• \ 

Nell* illeffb libro Giove promette a Ve- 3 

nere, e dice di Aùgullo: 
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Nec nifi cum fenior fimtles &qu averti ctnnos 

JEthereas fcdes , cognataque fiderà tanget . 

30 . Et piathuradediprote : cumque omni- 

bus unus 

Ipfie quoque ad juvipublìc a vota meis . 

Et dedi thura pia prò te : Ed ho offerto 
incenfì più per la tua falute : ( & ego ipfe 
unus cum omnibus meis ad juvi quoque vota 
publica. ) Ed io fteffo infieme con gli - al- 
tri promoflì ancora i defiderj pubblici che 
per te tutti avevamo, e per la tua falute, 

31 . Quid referam libros , ilio s quoque crimi- 

na nofira y 

Mille locis plenos nomini s effe tui? 

Quid referam libros criminanoftra? illos 
quoque invenies effe plenos nominis tui mil- 
le locis. ) Ma che dirò de’ miei libri, miei 
falli, e pur quelli ancora trovarai effere pieni 
del tuo nome, e della tua gloria in mille luo- 
ghi? O pure: Ma che dirò de’ miei libri , di 
quelli ancora de 4rte , ne’ quali ho io errato , 
cperi quali mi ritrovo in queft’efilio? quelli 
ancora riferifcono le tue lodi . 

32 . Infpice majus opus , qucd adhuc fine fi- 

ne r eli qui, 

In non credendos corpora ver fa mcdos : 

Infpiceopus majus, quod adhuc reliqui fi- 
ne fine, ) Rimira 1’ opera maggiore, che fino 
ad ora ho tralafciata imperfetta . 

Corpora verfa in roodos non credendos. ) 

E fono i corpi convertiti in figure, e modi da 
non crederò, 

(à) Majus opus. Vuol dire ìquindeci libri 
delle Metamorfofi , che non finì di comporre , 
perchè mentre li teneva fotto la penna , 
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ebbe l'ordine di andare in efilio . Chiama 
opera maggiore que’ libri , perchè compodi 
in verfòeroico, e le cofe, che tratta , tono 
porte con artificio maggiore, che non fono 
quefti altri libri da lui comporti* 


33 * (a) Invenies (b) vejìri (c) preco- 
nio nominis illic ; 

Invenies animi pignora multa mei .. 

Illic invenies praeconia nominis vertri .•) Là, 
in uè libr ru rovarailodi del tuo nome. 

Invenies pignora multa animi mei . ) Tu 
troverai molti pegni , e tertificazioni dell* 
animo mio . 

(a) Invenies veflri . Tra le licenze, cheli- 
prendono i Poeti una li è , paflar ipefTo da 
un numero all’altro, come fa qui Ovidio 
che dal Angolare Invenies parta al plurale 
Veflri : l'irterto praticò Marziale al lib. 13» 
epie.2.edirtè : 

Et pojfis ipf m tu deridere Latinum , 

Non potes in nugas dicere plura meas , 

Ipf ; ego quarti dixi quid dent.m dente juva- 
bit ' 

Roderei carne opus efi fi fatar effe veli s. 

Ne perdas trperum v qui fé mrantur iniltos' 
Virus habe j Nos h&c novi mus effe nihil . 

Dove fi vede , che fecondo di (fico 
dice, Ipte ego , e poi nell’ ultimo pentame- 
tro dice : Nos h&c novimus . L’irterto fa nel 
dirtico, che feri ve a Quinto, nel quale 
dice: 

Exipisut noftros donem tibi Quinttelibellos, 
Non habeo , fed habet bibliopola Tryphun . 

Dovea dire meos donem", o pure n flrosdo- 
nemus : ma per accomodarli alla quantità 
della fillaba fi prende quella poetica licen- 
za j e dice : noflros donem . . , 
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(b) Vr aconia. Nelle Metamorfoli: e partii 
colarmenre nell’ ultimo libro loda Giulio. 
Cesare, ed Augullo , dove introduce Gio- 
ve, che predice a Venere I* Imperio. , e le.- 
vittorie di Augullo. 

(c) Pignora vuol dire feffificazioni , e* 
concetti, con cui fpiega la dima., che di 
lui avea , e procurava d.’ infmuarla negli, 
altri . 

54. Nbfj tua carminibus major fit gloria fc 
net quo % 

.Ut major fiat , crefcere po[fit y habet ^ 

Gloria tua non fit major- carminibus ) 
Non che la tua gloria fi faccia maggiore^ 
per quelli miei verfi-.. 

Nec habet quo poflit crefcere , ut fiat ma-- 
jor. Nè v’è modo col quale poffa crefce-. 
re per farli maggiore -, Quella è una gran- 
lode, o più tolìò efagerazione : l’ifiefTo di- 
ce di Virgilio Quintiliano i affermando che- 
la di lui gloria era a tanto crefciuta , che non: 
poteva nè innalzarli più con lodi , nè fmi-. 
nuirli con biafimi.. 

3 5» Fama Jovisfupereji; tamenbunc fio? 
faHa re ferri , 

Et femateriam carmini s effe y juvat ». 

Fama Jovis fupereft; ) La fama di Giove- 
avanza fopra rutti ; ( tamen juvat hunc Aia 
faéla referri % & fe effe materiamcarminis . ) 
con. tutto quello piace anche a lui., che fi- 
raccontino i Tuoi fatti y & di effere l'oggetto, 
di verfo Eroico. 

3 6. Cumquefef) Gìgantei memorantur prx - 
ita telili 

Credibile efl Ixtum laudìbus effe futi 

Et 
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Et cum memorantur praclia belli Gigan- 
tei *, ) e riferendoti le battaglie della guer- 
ra de’ Giganti , 

Credibile eft Jovem 1 astimi effe laudibus 
fuis. ) è credibile, che Giove fi rallegri 
delle fue lodi . 

( a ) Gigantei belli. Crederono gli antichi , 
che Opi Dea della terra generale Giganti, 
uomini digrandiflìma corporatura, ea mag- 
gior legno deformi , co’ piedi di Draghi , e 
dotati di tali forze , che foflero arti a mo- 
ver guerra a Giove ; che tanto prefumefsero 
di fe, che fperafsero di /cacciarlo aflìeme con 
tutti. gli altri Dei del Cielo; di quefto fatto 
così parla Ovidio ne’ Fafti al 5. 

Terra [eros partus immania monflra Gigantas 
Edidit , aufwos in Jovis ira domum , 

Mille manta illis dedita & pra cruribus an- 
gue* : ■ 

Atqae ait : in magnos arma movete Deos . 
Extruere hi montes ad fiderà Jumma 
parabant , 

Et magn am bello Jol licitare Jovem • 

E dopo un gran contrailo come fi può ve- 
dere al 5. delle Metamorfofi , alla fine pre- 
vale Giove con i luci fulmini , e fopra di 
erti rovefeiò que’ monti , che contro sè , e 
contro gli altri Dei , avevano innalzati; 
dice Ovidio ne’ Fafti al 5. 

Tulmina de coeli \aculatus ]upiter arce , 
Vertit in ancore* pondera vafìa jitot . 
~(b) Laudibus . La lode piace a tutti , noti 
folo a noi uomini , e fallì Dei , perchè la ri- 
ceviamo come tributo, econrrafsegnode! me- 
rito, che in noi riconofce il noftro lodatore; 
ma , quello che è più , ne gode anche il noft: o 
Iddio, perchè con la noftra lode ( chi ’l 
crederebbe? crefce egli, ed acquilia alcuna 
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cofa di piti, che prima non aveva; non già 
in fé fletto , che nulla gli fi può aggiunge- 
re, perchè nulla gli manca; ma nell’ animo 
di chi espone i Tuoi attributi , ed- e /affitto , 
che in le eccita , e nella mente di chi li a f. ol- 
ta, ed è il maggior concerto, e flima , che 
forma d’ Iddio , uditi i di lui p evi ; onde 
non è maraviglia lei! Poeta dice, efler credi- 
bile, che Giove godette nell’udire i poeti can- 
tare, e celebrare le Aie vittorie. 

37, Te f a) celebrant olii quanto decet 
ore , 'tuafque 

In gemo iaudes (b) uh eriche (c ) c a* 

nunt 

Alii celebrant te quanto oredecet. ) Altri 
ti lodanoquanto può lodar!» il tuo merito da 
lingua umana ( & canun-t Iaudes tuas in- 
genio uberiore, ) e cantano , e compongo- 
no in verfi le tue lodi, con ingegno pi iV fe- 
condo, ed abbondarne di penfieri . 

(a) Celebrant alii . Accenna Virgilio, ed 
Orazio, che beneficati- da Augufto compo- 
rrò di molto in Aia lode. 

(b) Uber, rit ferrile , e fecondo , ed 

è proprio delia terra : Virgil. at r. dell* E- 
neidi. **• ' 

XJrhfi antiqua potens armisi -atqtte uhe m 
re gleba . 

■ Si forma il- comparativo Uberior , e con 
metafora fi applifca alle potenze intellettua- 
li ; Cic. della Nat. de* Dei : Major* expebìa.» 
rione , uberiore fpe commovcri . 

( c ) Ceno , is , cecini , cantum cantare- 
Plinio. Merula carni eeftate, byeme balbutì 
così ditte Marziale a chi recitando cantava*. 

Si recitai cantai , fi cantai male cantai . 

. Si adatta anche a’ Poeti , perchè il me- 
tro 
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fro ha una definenza limile al canto y Vir- 
gii io comincia il luo Poema : 

Arma Frumque Cano &c. - 

*Si dice cane' e arfche di chi Tuona: Ca* 

. nei e recepttei ; vuol dire dopo Sbattaglia » 
lòti are » o batter la ritirata y così- dice Li- 
vio al 6. della guerra Cartacinelis : Legio* 
miniarci or ingens ad hofìes infequendum fuifi : 

Jed Flaccus receptui ' cani jujftt . * Per il con- . 
trario Canore bellicum vuol dire dar all* 
armi t Cic. nel Tuo Oratore t Alter incita* 
tior fertur t & de bellici s rebus- canit etiam 
quodammodo bellicum • Si adopra anche in - 
più altre occorrenze , come fi può notare, 
negli Autori . . « 

38 . Scd tamen ut fufo (a) taurorum fan* 
guixit centum x ' ‘ mX * 

Sic capitur mìaima thuris bonorz 
Deus . 

Sed tamen , ut Deus capitur fanguine 
fuio-centum taurorum , ) Ma però ficco- 
me Iddio fi muove, e fi dilerta per /an- 
gue ijparfo di cento tori; (Sic capitur ho* 
nore minimo thuris : ) cosi parimente fi 
placa, e gradi tee un picciolo iacrifizio , r e 

onora d v incenio # ' . 

(a) Taurorum centum. I facrifizj fi face- 
vano dagli antichi di più o meno vitti- 
me , a proporzione delle facoltà di chi li 
offeriva v qui però parla del facrifizio più 
{bienne chiamato- Hecatombe , in cui fi fa- 
crificavano cento vittime dell’ ifteffa fpe- 
zie ; ‘ Altri Spiegano la parola Hecatomba 
cento piedi, onde facrificaodofi venticinque 
ammali quadrupedi , tutti aflìeme compia 
vano il numero di cento piedi e fecondo 

quelli fi Verifica va un Hecatombc. . Altri 

dico.- 
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dicono che fi poneva il numero: determi- 
nato per l’ indeterminato. Giulio Capito- 
lino nella vita di Maflìmino dice .* Heca- 
tembe autem tale facificium efì ; contar» arte 
uno in loco cefpititia ext'uuntur , & ad eas 
centuno fues , centum oves , mactantur . Nctm 
fi Imperato - inni facrificium fit , centuno leone* y 
centuno . aquila , & catera bujufmodi anima» 
Ita feriuntur. &e- - . , . , 

(b) Minima honore. Tibullo &1 lib. 4 . 
conferma, che iddio <3 .placa non folo per 
i grandi, ma anche per i piccioni facrifizj* 
Parvaque Coelefier pacavi t mica , noe tilt* 
Semper inaurato taurus cadit hoftìa-cornt* 
Hic quoque fit gratus p a viti Ubar , Ut ' t ibi 
_ pojftm . v- * 

Inde alios , aliofque memor c omp 0 nerìverfus «. 

■ Non folo i Dei, ma anche gli uomini , 
ma -di gran cuore, non guardano tanto ii 
dono , quanto 1 * animo del donatore; e 
lappiamo, che il grande Aleffandro con un 
Regno ricompenfò P . affetto di chi gli do- 
nò un frutto. v ' . ' 

J 9 . Ah ferus , <3** nobii nimitrm crude - 
liter hojììs , ’ *' ■ 

Delie ias legit (a) qui tibi (b)raw- 
. que vneas . , «. 

Ah ferus, . & nobis hoftis nimium crude- 
liter, quicunque legit delicias meas tibi. y 
Ah fiero, e a me nemico troppo implacabile 
chiunque ti legge i miei verfi De Arte s e li 
chiama fue delizie, non adeffb , ma allora 
quando li componeva per la foddisfazione , che 
riceveva componendoli . 

(a) 6hùcunque \ fi ferve della figura Tmefi per 
dividere quella parola, e metterla nel verfo* 
che per altrodifficìlmente vi farebbe capita . 

4 ©* Cat- 
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40* Carmina ne nofiris fic te venerane 
tia libris " ~ 

fu di ciò pojfint candìdiorc lepj. 

Neportmt* te legi jùdicio cand'idiore «ar~ 
mina, fic veneranfia te noftrislibris .. ) Ac- 
ciò non portino da te erter Ietti con mente 
tranquilla , e lènza fofperto i verfi, che cosi 
altamente ti lodano ne’ miei libri 

Nel- diftiCo antecedènte chiamò nemica 
troppo crudele chiunque era quello , che leg- 
geva ad Augii do i Tuoi libri De Arte ; i«* 
quefto manifeda il danno , che gli cagiona; ed 
era , che Augufto fentendo quegli adetti poca 
carti, apprendeva, che in quei modo lafcivo* ✓ 
avertè parlato ne’libri, ne'quali lodava l’i rtertb. 
Augufto; onde i mpegnato egli dall* apprenfio- 
ne, e abitato dallo fdegno, non poteva giudi- 
care con ragione della ina innocenza-, e induri- 
li a concedergli il perdono , che chiedeva .. 

4 r .. ‘Effe-, fed irata, quis . te mihi poffet 
ctmicus ? J 

Flx tunc ipfe mihìnon inimicus eram . 

Sèd quis poffet effe amicusmihi te irato? ) 

Ma chi potrebbe effermi- amico- ertendo tu 
meco ad i rato ?' ' 

Tuno vix ego ipfe non eram- inimicus mi- 
hi «. ) Ir» quefto- cafo poco mancava, che io 
ftefto non-, forti inimico di memedefimo; per 
il defiderio-, che avrei avuto di compiacere 
al genio del mio Principe e con ciò- viene a 
fcufare chi- leggeva i fuoi; verfi ad Augufto ,, 
e cattivarli lafua benevolenza .. 

4-2; Cum ccepit quajfata domus ( a ) fub-- 
fi dere : parte s 

Ito: proclinatas ornile recumbit onus «. 

Cumi 
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C«m domus quartata coepit fubfidere ^ ) 
Quando una ca aapefta ne’ muri comincia à 
minacciarla caduta : omneonus recumbitin 
partes proclinata) tutto il'pefo va a piegare 
verfo le parti , che pendono. 

("a } Stibfìàeo, fi dice anche della pofa, che 
nel fondo del vaio fànno i liquori ; lo fpiega 
Colltim. nel lib. u.cap. t. VjUsca debet curarti 
ad hi ber e , ut fi <;ute feces , aut amurga in. 

( mais vjorum fubfederint femel. , ftattm 
e rr.unde r >tur . Vedi. dilt. 

A$, CunElaque jortuna (a) rimam facien» 

: te debifcunt , - 

Ipfa fuo (b) quondam pondere te£la 

tuunt . ' - 

Et cunfta debifcunt fortuna faciente ri- 
mam, ) E tutte le parti della cala fi apro- 
no fquarciando, e facendo f.ifure nellemu- 

raglie la fortuna . _ . 

Teéla ìpfa quondam ruunt pondere tuo. ) 
E l’iftefiTe xalè Tempre rovinano per il prò» 
prio peto. 

Sotto quella allegoria di cafa , che ro- 
vina intende.il Poeta fe ftertò-, le parti di 
quella cala fcofie , e mal unite ad elfa fo- 
no gli amici , che per aderire ad Augufto 
fi erano alquanto da lui di viti ; per il pelo 
che a fe tira la cafa intende Ovidio , e iL 
proprio fallo , e l’ odio, di' tutti ,.che fi è 
concitato contro la libertà del fuocompor*. 
re'*, e Augurto è quello , che fcuote, e dà 
la.fpinta a quella cafa. ... 

( a) Rimam facere , o rimam agere vuol 
dire la fertura , che fa la tavola, o anche 
j peli, che fanno le muraglie, lo dilfe Cjc,. 
fcrivendo ad Att. lib. 14. Tafrernte mihi 

duce ccrruerunt , reli qua rimas agunt.* Al- 
lego* 
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legoricamente fi dice Qu&rere rimas , & 
ittvenire rimas di quelli, che cercano /cam- 
po per isfuggire dall’ argomento, e dalla 
ragione, che troppo li preme. Plaut. Cali- 
na : lis prafligiis dux fuit uxor : ea hanc 
inven t rìmam . * Explere rimas fi dice di 
quelli Oratori,’© Poeti , che con parole 
empiono i verfi , e accomodano il perio. 
do ; CiC. nel Tuo Orat. Neque iafarciens 
verba , quafi rimas expleat , nee minutos nu- 
mero* fequens concidat , delumbetque fenten- 
tias . 

(b) Quondam non Tempre lignifica tempo 
pattato; ma alle volte (come lo adopra ora 
Ovidio ) lignifica Aliquando \ cosi l’adoprò 
Virg. nel 3. della Georg. 

Ut quondam*/'» ftipulis magniti fine viri* 
bus ignis 
lncaffum furit. 
e al lib.4. 

Frigidus ut quondam fylvis immurmurat 
Aujìer . ' ‘ • 

44. Ergo hominum quxfitum odium (a) rw/- 
hi carmine quaque • 

Debuit , eji' ( b ) vultus turba fecuta 
tuos . 

Ergo odium hominum quaefitum e/i mihi 
calmine: ) Adunque l’odio degli uominifa 
cercato da me per mezzo de’ miei verfi : ( & 
turba lecuta eft vultus tuos , hoc eji animum 
tuum contrame iratum qua debuit. ) E la tur- 
.ba, e moltitudine’ degli uomini ha. aderito 
al tuo genio, e animo di odiarmi conforme 
dovea operare . 

(a) Mi hi J Adopera il dativo all* ufanza 
de’ Greci invece dell’ablativo con la prepof. 
conforme cofiumano i Latini. 

Vul- 
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(b) Vultus in vece di dire Animunt , per- 
i chè il volto è indizio deli’ animo, ein eflo fi 

f - icuopre Cadetto, che fi nafconde nell’animo. 

. Per ben intendere il feguente didico, de- 
ve faperfi ; che i Romani coftumar<»no far 
• la ra degna della Cavalleria , da che com- 
battendo nel lago Regillo vicino a Frana- 
ti ebbero una vittoria, e la riconobbero da 
Cadore , e Polluce , quali dicevano edere 
accorfi ad aiutarli; in quella radegna ogni 
foldato fi adornava con le ipoglie rapite 
a’ nemici , o pure ottenute in premio del 
’ loro valore da’ Capitani. Valerio M. al Jib. z. 

-fcrive, che Fabio Rutiliano inftituì quella 
radegna , ed andavano dal Tempio dell* 
Onore in Campidoglio vediti con la fo- \ 
pravvefte detta Trabea , dalla quale veni- y 
vano chiamati Trabeati» Dice Plutarco ef« 

[ fere dato codume della Cavalleria Roma. 

na fe dopo qualche - tempo di . Servizio vo- 
leva alcuno cancellarli dal Rollo della Mi- 
lizia , paflava con il Cavallo per tnezzo 
del foro alla prefenza di due Cenfori , pre- 
fedendo que’ Capitani fotto de’ quali avea 
militato , e fattogli il (indicato delle fue 
azioni veniva lodato, e anche premiato , 
o biafimato fecondo , che portava il fuo 
k merito ; di tal ufo parla in quedo Didico 

Ovidio ; e dice edere data lodata la fua 
vita, e i fuoi codumi , e premiato dall’ i- 
dedò Augudo di un cavallo il fuo merito . 

[ ,e lo fpiega cosi. 

: 45. At ( memtni ) vitamque me am mo~ 

; ' re f que probabat 

j Ilio , quem dederas , pratereuntis 

’ equo . 

At (memini) probabas* & vitammeam, 

* ■ * 

N 
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& mores pratereuntis ilio equo, quem de- 
deras. ) Ma (mi ricordo) tu o Celare lo- 
davi e la mia vita , e 1 cortumi di me , 
che facendoli la raffègna pattavo fu quei 
cavallo, che tu fletto mi avevi donato per 
premio di averti ben ferviro. 

4 6 . Quod fi non prodcjì , O 1 honefii gra - 
ti a nulla 

Hedditur :■ at nullum crimen (a) 
adeptus eram » 

Quod fi non prodeft, ) Il chefe non giova 
( & nulla graria redditur honefii ) e non fi 
concede alla virtù alcuna ricompenfa : ( at 
adeptus eram nullum crimen . ) Almeno 
non avevo commetto alcun misfatto ; e tu 
fletto eri tefiimonio col premiarmi. 

, (a) , non /olo fi adopra per Spie- 

gare Pacquiflo, cheli fa del bene, ma anche 
perefprimereilmale, che alcuno commette. 

47» Nec male commina efi nobis fortuna 
reorum , 

Lifquc ( a ) deccm decies infpìc tenda 
( b ) viris . 

Porta un altra ragione per moftrare la fu* 
innocenza, ed è rette re vittuto talmente ir- 
reprenfibile , che era uno del tribunale de* - 
Centumviri a giudicare i re». 

Nec fortuna reorum, & lisinfpicienda vi- 
ris decies decerh committa efi male nobis. ) 
Nè la fortuna de’ rei , e la lite da giudicarti 
da’ Centumviri , mi è fiata malamente com- 
metta, efenza qualche rifguardo a* miei buo- 
ni portamenti* 

(a) Decem decies viris . Era Roma divifa 
in 3 S» Tribù , ( o come ora diconfi Rioni ) e 
da ogni una fi fceglievanotreper giudicare le 

cau* 
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caufé , che efprime Ci c. al lib. i. de Orat ., e fi di- 
cevano Centum viri ancorché vi fiano cinque 
di più per far un numero intero , e accomodarfi 
alla parola . Di quefto tribunale dice edere 
fiato Ovidio, e lo replica al 3. de Pont.El.5. 

Vtque fut felitus fedijfem forfitan nnus 

De centum Judex in tua verba viris . 

E argomenta bene ; ero Giudice ; dunque 
io ero incolpabile; ma non convince, perchè 
v’è gran differenza da quello, che uno è, a 
quello, che deve edere : emolre volte ilReo 
è più innocente del Giudice, che Io condanna. 

48 , Res quoque privata s Jìatui fine cri - 

mine Judex: 

Deque mea faffa eft pars quoque 
viSla fide . 

Ego Judex fiatui quoque res priVatas fine 
crimine : ) Iocofiituito Giudice ho rappaci- 
ficato , ed ordinare le cole de’ privati , e le 
difeordie de’ particolari fenza veruna mia 
taccia. 

Et pars quoque vifla faffa eft de mea fide. ) 
Eia parte ancora vinta, alla quale. io avevo 
dato il torto, confessò l’ integrità della mia 
fede in dare la fentenza . 

Altri però variano quefto Pentametro, e 
leggono : Deque mea faffa eft pars- quoque 
ìufia fide : e fpiegano ( Pars quoque jufta, > 
la parte ancora giufta , cioè l’equità della 
caufa » ovvero la parte de gli uomini giufti , 
che intervenne nelle mie fentenze , e deci- 
sioni date , ha confeffato la mia fede nel 
pronunziar le fentenze. 

49 . Me mìferum ì potui , fi non extrema 

■ noe cren e , 

Judicio tutus non femel effe tuo . 

Me ' 
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Me miferum ! potui effe tutus tuo ju- 
dicionon Temei, fìextrema nonnocerent. ) 
O me mifero ed infelice ! potevo, aver 
credito , e ftima per la tua atteftazione , 
e giudizio , che facefti di me non una , ma 
più volte-, cioè quando mi premiarti , e quan- 
do fui eletto, e tu mi confermarti nel tribu- 
nale de’ Centumviri, fe l’ultima tuafenten- 
za non mi averte nociuto con mandarmi in 
efilio : ©pure *. fe non mi forti pregiudicato 
con l’ ultime mie opere, che feci col meri-, 
tarmi l’ efilio ; quelle opere dico, che com- 
pofte da giovane ne piango ora vecchio, come, 
dice verfo il fine di quello libro.. 

Ergoque juveni mihi non nodi ma puf avi , 

•„ Se ibtapaium prudens , mine nc cnere fieni ■ 
Sera redundavìt veteris vindici a libelli \ 

' • Difiat , & a meriti tempore poenafui . - 

50 , Ultima me perdunt : iynoqne fub <e- 
quote mergit . 

Incolume m tot ics una procella rateai» 

Ultima perdunt me : ) Quelle ultime co- 
fe , che io ho fatte mi rovinano : (.& una 
procella mergit fub squore imo ratem to- 
ties incolumem, -) eduna .folonda fommer- 
ge nel profondodel mare la nave, chetan- 
te volte n’era.ufcita libera. 

Sotto l’allegoria dellanave rapprefentafe 
fteffo, che in altri maneggi fuperati i contra- 
ili era ufeito libero ^ ma ora {degnato contro 
di fé, per un fòl fatto viene fommerfo nel. 
profondo delle di/grazie. 

< 1 . d^ec mihi parsnocuìt de gurgite par- 
va : ftd omnes 

Prefifiere hoc fiutdus , Oceanufque (tt- 

V llt * - - ‘ . ' ' 
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Nec oars parva de gurgite nocnit mihi ! ) 
Nè una picciola parte del mare mi ha no- 
ciuto : ( Sedomnes flufìus : &Oceanus pref- 
fere hoc caput . Ma turt’ i flutti , e tutto il ma- 
re hanno forza fopra il mio capo per deprimer- 
mi , e farmi naufragare . 

Seguita in quello dittico 1 * allegoria inco- 
minciata nell’antecedente, edice: nonefler 
pochi coloro, che gli fanno contro, ma tutti, 
e li comprende fottole parole omnesjìuctus , e 
con la parola Oceanus intende Augutto, che lo 
volle efiliato, o pure tutte le fue operazioni 
ancor pattate , quali in ogn’ una li trovatte 
qualche cofa da cenfurare.' 

52. Cur (a) aliquid vidi ? Cur noxia 
lumina feci ? 

Cur imprudenti cognita culpa mihi ejlì 

Cur ego vidi aliquid ? ) Perchè io vidi 
ciò che non dovevo ?(Cur feci lumina noxia ? ) 
Perchè io feci colpevoli gli occhi miei ? 

Cur culpa cognita eli mihi imprudenti? ) 
Perchè quella colpa fu nota a me incauto? 

(a) Aliquid , . Più volte deplora Ovidio quel- 
lo , ch’egfiincauto, ecafualmente vide ; ma 
non palesò mai , che cofa vedette y i curioli di- 
cono qualche leggerezza di Augutto, al quale 
difpiacque si lettere veduto, che punì con eli» 
lio così rigorofo chi inavveduto l’ottervò . An- 
che Agelilao Re ebbe a male effer veduto caval- 
car fopra una canna col fuo figliuolo , ed impo- 
fefilenzioachi lo vi de fino a tanto, che dive- 
nuto padre l’ averebbe compatito , perchè ave- 
rebbe faputo, che cofa fotte amor di figlio ■ 
tanto difpiace a’ Grandi edere veduti fare al- 
cuna leggerezza difdicevole al grado, che ten- 
gono *, per fchivarciò , configlio di Seneca è, 
non fare quello, che non vogliono, che fi fappia. 

53 - 
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53. Infici us (a) lAttaon vidit fine ve fi e ( b ) 

Dianomi . ; . 

Prxdafiuit canibus non minus ili e fiuis. 

Aftaeoninfcius vidit Dianam fine vede : ) 
Atfeone incauto vide Diana fenza vede : 

Ille non minus fuit preda canibus fuis . ) 
Egli nondimeno, cioè come fe fotte andato 
colà apoda, di venne preda de’ Tuoi cani. 

(a) Atteone , ettendofi molto ribaldato 
nella caccia, fi ritirò per ri pofare in una grot- 
ta, ^dov’ era unfonte affai deliziofo, e qui a 
cafo trovò Diana, che fi lavava, la quale 1 ' 
ebbe si amale, che lo mutò in un cervo , a 
cui avventatili i Tuoi cani lo lacerarono: nel 
3. delle Mttamorfofi fav. 2. cosi fi fcufa At- 
teone . 

Atb'ne fi cjuSeras : fortuna crimen in ilio. 

Non fceltis invenies : quod enim ficelus eircv 
habebat ? 

ed avventatigli i cani , cosi finifce la favola . 

Vndicjue circumflant merfifij\ in carpare rofìris 

Dii acerantf (tifi dominum fiub imagine cervi • 

Nee , nifi finita per plurima vulnera vita , 

Ira pharetr atte fer tur fatiata Diana. 

(b) Dianam. Diana fu figliuola di Giove, 
e Latona , che per affetto alla virginità , etten- 
dofi ritirata con alcune donzelle ne’bofchi , 
viveva in quelle folitudini, portando Tempre 
l’arco, e la faretra, perchè gutta va della cac- 
cia : per tal cagione fi: (limata Dea delle fel- 
ve , e protettrice de^Cacciatori . 

54. Scilicet in (a) fiupcris cti am fortuna 

luenda e fi ; 

i\7ec venìam Icefio PJomine.cafus habet . 

Scilicet fortuna etiam luenda eft in fu- 
peris ; ) In vero per un’ accidente ancora , 

e per 
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e per un calò deve uno eflere punito quan- 
do fi tratta de’ Dei oltraggiati. 

Nec cafushabet veniam !a?foNumine. )Nè 
il calo ottiene perdono fe offefo è un Dio. 

(a) Superis . Di quelli n’ abbiam parla- 
to al lib. i. 

5 << llla namque die qua me (a) malus ab - 

Jìulit{ b) errar 

(c ) Tarva quidem periit y fed fine la - 
be , domus . 

■ Nam , & illa -die qua error malus ab- 
ftulit me. ) Imperciocché in quel giorno, 
in cui il mio error cattivo mi diicacciò, 
e tolfe da Roma. 

. Domus parva quidem periit, ) In vero la 
mia caia rovinò, picciola si, ( fed fine la- 
be, ) ma lenza alcuna infamia. 

. (a) Malus error. Chiama cattivo il fuoer- 
rore , perchè gli cagionò eftetto cattivo , quale 
fu l’eft'.tto, e la disgrazia di Cefare, adi- 
itinzione di quelli errori , che cagionano 
buoni effetti , efi chiamano bu rnì errori , qua- 
le fu l’ errore di Muzio cognominato Scevo- 
la, di cui con ragione dille Marziale al Lib. 
i. Epig. 22. • I 

Si non errajjfet, fecerat ille tninus, 

.(b) tarva domus , intende la fua fami- 
glia , non illuffre, e magnifica, ma oner- 
ila, in cui non fi era mai trovata alcuna 
taccia d’ infamia , che poteflè vituperarla; 
nulladimeno dice efTere rovinata per il fuo 
efilio, e per la difgrazia di Cefare, per la 
quale cominciavano a far poco conto di lui. 

5 6, Sic quoque parva tamen , patrio dica - j 
tur in ( a ) avo « 

Clara , nec ullius nobilitate minor . | 

Sic 
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Sic quoque parva ramen dicatur clara in 
avo patrio , ) Nulladimeno anche cosi te- 
nue è ftimata illustre in quella età nella mia 
patria; ovvero nell’età di mio padre, ( nec 
minor ullius nobilitate, ) nè minore ad al- 
cuna della nobiltà. 

57. Et{ a) ncque (b) dividisi necpauper - 
tatenotanda eft: 

JJnde fit in neutrum cunfpìciendus 
equcs : 

Et nequenotanda elìdi vitiis, necpauper- 
tate : ) Nè deve effere notata, econliderata 
per le ricchezze, nè per la povertà. 

Unde eques fìt in neutrum , ( hoc eli in 
partemneutram ) conlpiciendus . ) Donde , 
dalla qual cola ne avviene, che il gentil’ uo- 
mo dell’ ordine equelìre non li pone in alcuna 
parte per eflfere conliderato : e vuol dire Ovi- 
dio , ch’egli nella mediocrità della fua for- 
tuna, non polTedeva tali ricchezze , che gli 
avanzalle la roba ; nè era in tanta povertà , 
che gli mancalTe alcuna cofa per vivere onora- 
tamente ; onde avveniva , ch’e (Tendo egli dell* 
ordine equelìre, non era in polio tanto Tolle- 
rato, che altri potette o (larvarlo, come trop- 
po riguardevole ; nèancne in ilìato cosi vile, 
chepotelTe renderli difpregevole-. 

(a) Neque divitiis . Seneca nella feconda 
fua epilìol. di (lingue varj gradi di povertà, e 
dice : Quis fit divitiarum modus qturts ? Pri- 
sma , babere qtiod neceffe eft ; proximus , quo.l 
fat eft- egeftas eft indigentia rerum omnium , 
earum quoque , qua ad viHum , cultnmque 
corporis requiruntur . Inopia eft defeclus tnm 
rerum neceffariarum tum etian confila , ò* 
amicorum. Paupertas , eft tenuitas rei familia- 
ris vitam artto fuftinens . ita egeftas plus eft 
L\b . IL C ' q narri 
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qttam paupertas , inopia plus quam Httumque 
jftorum : e Ciceróne ne’ Paradofli : Iftampau - 
pert utenti vel potine ege/lattm , mendicità*, 

tuamnunquam ob feltro tulifti» .. 

(b) Eques.' Era Ovidio dell’Ordine Eque, 
ftre, come qui fi vede, e lo fentiremo repli* 
care nell’ ultima Blegia.nel lib. ed ai lib. 4* 

de Ponto Elegia 8. dice: 

Sei * geme excutias \ Equites , ab origino 
prima » - ' 

Vfque per imumeros ìnmeniemur avos . 
Pereflere afcrittoaqueft’Ordinc ricercava» 
trai* altre condizioni poflèdere quaranta mi- 
la Sefterzi d’entrata, che fanno della noftra 
moneta dieci mila Filippi . Di quell’ Ordine 
parla Plinio al lib. jj. cap. i. e a. Aleu. ab 
AlelE^lib.a.cap. 29. 

58. Sit quoque nojìta domu s , vel cenfu 
parva , vel ortu ; - f 

Jngenio certe non latet itla meo . 

Domus noftra fit quoque parva , vel cen- 
fu, vel ortu i Ma la mia cafa fii pure te- 
nue , e per l’entrata , e per la nobiltà del 

fangue*, • _ 

Certe illa non latet ingenio meo. ) cer- 
tamente non è si ofeura , nè giace in tali 
tenebre , che non rifplenda per il mio in- 
gegno. Quefto ifteflfo diflfe al lib. i.deArtf» 

51 me non veterum commendent magre* pa* 

rentum * "" / ‘ 

Nomina , nec nojìrt fanguìnis auftor eques , 
Nec meus innameris re novatur campus ara* 

tris , ' • ’ ' ' 

Temperai^ fumt us parcus uterqueparens: 
At Phot bus j comitcfquenovem , vitifque re* 
pett’or ' 

Hoc fa ciane. -f ' 

• Quo 
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39. Quovtdear quamvìs ntmium juveniliter 4 

ufus ; V ‘ ’ . ’ 

, Grande tarnen tota Nome » Orbeferà » 

Quo ingmio quamvis videar ufus tf/Te ni- 
mium juveniliter; .) Dei -quale ingegno ben-/ 

chè paja, che io mi fiafervito con poco fon- v 
no, cotn’ è xoftume de’ giovani i \ 

Tamen feto Nomen grande ab orbe toto’. > ' . 

Nulladimeno ho confeguito un gran Nome da 
tutto il mondo : e ciò fi è verificato conìefue' 
opere già dilatate fi può dire per tuttoil mon- 
do , e lo predifTe , e l’indovinò all’ 8. Eleni* . 
del lib. 4.. condire.* 

ibit ad oec a fum quid quid dìcem'Us ab orm s 

Tejtif , & He [per ire vocis Eous eYit . 

Trans ego t tllurem , trans altas audiar undas ,, . 

. -E* gemitut voxeft magna futura mei. ■; 

(a) Juveniha » Accenna le opere de Arte * 

^er Iequali fidifguftòAuguftò : altrove anco- 
ra le chiama e con altre fomiglianti 
parole** ». 

< 50 . Turbaque Dottorarti Nafonem ndvìt . 

. H /. ; 

Non faftidìtis annumerare, vìris . 

. lEt turba Doftorum novit Nafonem, & audet 
annumerareeum viris non faftiditis. ) E /a tur- 
ba degli uomini dotti ha conolciuto Natone , e 
fiè animata a non dubitate contarlo tra gli uo- \ 
mini yde’quali niunosinfaftidi/ce leggendoli . 1 

61. Corruit hae i gì tur 'Mufis accepta 

fub ( a ) uno , . , ‘‘ 

Sed ( b ) non exiguò , ( c ) crimine 
lapfa, domus . 

Ifiitur haec domus accepta Mufis lapfa cor 4 
rùit fub uno crimine , fed non exiguo. ) A* 

C -a dun- 
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dunque queftamia cafa grata alle Mule, e da 
loro protetta , piegando caddè folto il pefo di 
un’errore, rrra non piccolo . 

( a ) Uno crimine . Due furono le cagioni per 
le quali Ovidio fu rilegato , com’egli fteflò 
replica in più luoghi. 

Perdiderint cum me duo crimini » , -carmen 
& error. Ed aderto perchè dice uno crimi- 
ne ? Perchè uno fu più grave , e fu l’aver 
cafualmeftte veduto > ma non fcoprl mai il 

che. \ * </■ 

( b ) Non exiguo . Più volte Ovidio Icufat 
quello fuo errore , dicendo eflere flato invo- 
lontario, e cafuale *, perchè ora lo chiama 
Non exiguo ? perchè adendo con quello dif- 
guflato Augufto, ed eflendo da erto grave- 
mente punitò , per adulazione chiama an- 
che non leggiero 1 * errore j e vuol condanna- 
le più torto le fterto, che accufare di trop- 
po rigore Augufto, e ciò comparisce anche 
più nel feguente .dittico . 

62. Atq'ue e a ftc lapfa efl , ut J\ urgere , 
fi modo (a) Ufi 

(b) Ematuruerit Ccefaris ira,(c)qucat. 

Atqui ea domus fic lapfa efl , ut queat furie- 
re ; fi modo ira Caefaris l»fi ematuruerit . ) 
Queftamia cafa però è caduta in tal modo ,che 
può riforgere , e metterli in piedi , purché l’i ra 
•diCefare offefofifia maturata, cioè placata • 

(a) L<efi. Participio pafsato , e proviene 
dal» verbo Ledor , Leder is : lacfus, fum . 

(b) Ematuruerit, dal verbo Maturo , as 
maturai nel preterito , e non Maturavi avver- 
tifceilMerula, come diceva uno del fuo tem- 
po; Quint. Nam & ipfeeos non dum opina bar 
fati s maturui fi e ; eCollum. al lib. 7 . Et quum 
maturutrit fupputatio , refeinditur ferro : a- 
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vendo errato chi dirti» doverli leggere in Quin- 
tiliano Maturaviffe : così il fopraddetto au- ' 
tore Menila -nel coment© , . che .fa di que- 
llo dittico. “ 

V # • * * < 4 

CcjQueo, b, quivi , quitu}» : potere. Cic. 
«td Ter. lib. 14. Epift, 2. Non qtteo fine plurimi! 
Itcrymìs fcriberc . Lucr. al Jib. 1. i’usò parti- 
vo > e diffè t Dum vtniunt ali a , ac fuppleri 
f unir» a queatm . • Dà quello partivo Terenzio 
nel Aio Heaut.fece l’addiettivo: §)uitui , ta 
tum : e Gel lio al Lib. 2o.cap.i. diflTe ; Savi- 
tiaifla pae»a contempi non qujra eft. 


6 $. Cujus in eventu p cerne clementia tari- 

- tae fi* 

•Ut fuerit nojlro lenior ira metu . 

"Clementia cujus ( hoc e fi Augufii ) eft 
tanta in eventu poenaey ) La clemenza del 
. quale ( cioè di Augufto ) è così grande 
nel dar la pena. ' - 

* Utira fuerit lenior metunoftro, >Chela di 
lui ira fu più mite del mio timore ,• perchè te- 
meva , che Augufto nonio incerte morire ; non 
perchè conofcerte di mentalre la morte ; ma 
perchè lo fdegno , che Celare avea concepu* 
to per quello , che- tante volte egli chiama 
&rore , era tale , che penfava egli dover ef- 
fere condannato alla morte : /ebbene a ppre/è 
tanto i travagli di quell’ efilio , che fu pref-, 
.fo ad ucciderli, come vedemmo al lib.i.eleg.' 
5 e quel Yuo amico lo fconfìgliò, a cui fcri« 
vendo di fle: • - 

Qui mih't confili um vi vendi mite dedifii , 

• Cumforet in mifero peGìore tnortis amor . 

Crebbe poi quello dolore, quando attual- 
mente provava , e la lontananza da Roma , e 
ritrattar con que’ barbari, tanto gli pareva 
P.iu dura della fte/fa morte , che desiderava mo- 
- • C 3 rire. 
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tire, e lo fentiremo lamentarli con Augnilo 
al lib. 3, Eleg. 8. che non averte con ia morte 
vendicato le lue ingiurie -, e dice 1 

Tantus amorucci} e fi , quer at ut de C&fatis 

• ' * / • . fi 

tra y 

Gitoci non offenfas. vindicet enfe fina s, 

$4. pita data ejì y (fi) cilraque necem tua (b) 
conjìitit ira * 

O Princeps parce viribus (c) ufe tuis «. 
Vita data eft mihi\ & ira tuaconllitit cifra 
necem;) La vitamiè fiata donat.a;eiltuofde- 
gno fi è trattenuto lontano dalla morte; non è. 
arrivata atermine , che midertè la morte . __ 
Oprinceps ufè parce viribustuis. )Oi > rin«» 
cipe che ti feifervito moderatamente del le. tue. 
forze. 

(al Cura o di prepofi noni , che tigni nca* 
no Di qua * e l’una, e l’altra vuole L’accula- 
tivo ; fi adoperano con quella difte?enaa_; Cit 
fi pone co* nomi de* farai r, e monti , e. fi dice 
Ch Rbenum, Gh Pad unti Cif Alpes a &C. con gli 
altri nomi più frequentemente fi adopra Gtna r 
e fi dice Ci traforar» , Cifra templum , &.Ct *1* 
tre volte fignifica/<r»5;<?*Columel. inagricutt * «■- 
tet voi unta s , fac uhatefque cifra f chntiam f *p* 
fffagnam dominis off erttnt jactur api • PllD» 1 1 •>«. 
3. cap.Si* parlando de’ fulmini dice : M*r* 
eia Princeps Romanorum iMa gravida, parttt. 

' exani mat a , rpfa cifra uiium ali ad nommodurn 

vixit. * Può anche lignificare, Avanti , e ti 
dice Citta calendas , avantile caleii.de» Svetv 
nella vita di; Augnilo al cap. 41* S nevate tiant 
Citta fpeUi aculorum ai-' f, fi quando qudinujì^ 

tatumàievumque cegnutt Ac. 

( b ) CenftftQ , it , confidi Fermarti * ifl varf 

fenfi però fi può prendere quello fignificato , 

come fi può vedere da quelli efempj . T efeiw 

Ottq - 
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Qtiofe hunc jqm ittico hic confi (le , qual patta co- 
ntentando Donata dice : Ubi confiller seftau* 
daBer, &conflanter flave ; cos \ Con fifiere in 
Ancoris , o ad ancor am fi legge in Celare, e 
Cicerone feri vendo a Quinto Tuo, fratello di- 
ce : T antus clamor anobi s. ut neque mente , ne • 
que lingua, ncque orai ione confifieret : e Var- 
rone : Ut fi pluerit , aqua non con fi fiat , cioè 
non ceffi l’ acqua ,* Diciamo ancora : fafatem , 
aut fpem nofiram in hoc ,• eruttilo confi fiere ; cioè 
dipende da quello, -oda quel fatto . Cic.afa- 
vor di Marc. Salus Rei pub. in mortai is unius 
anima cunfifiere . * Significa ancora confolidar- 
fi nelle forze, efiar bene: Cic. nelle fam.lib.7. 
Epilt. 2 6. In oas herbas cuna inctdifi em in eoe* 
va augurali apud Lenta lum tanta me {dia ir h * a) 
arripi.it , ut hodie primum xideatur caspi j] e con- 
fi fiere : * ed in Virg*al 5, dell’Eneidi figtufica 
alzarfi . • 

- Confifiit in digitos extemplo arreBus uterqut. 

(c) Ufo . I verbi depon. Aggredior , Adipi • ■ 
fé or, Confequor , Demolior , Execror , Muchi* 
nor , Utor , ed altri appretto gli antichi erano 
anche comuni, perciò fi trovano i loro parti- 
-cip) pattati , come l’ufa in quello pentame- 
tro Ovidio ; ma è raro appretto gli Autori * 

6 5. Infuper accedunt , (a) tenonadimen - 
te, paterme 

C T amquam vita partirti mutieris cf- 
, jet ) opcs « 

Infuper opes paterna: accedunt , ) D’ av- 
vantaggio mi fi aggiungono le ricchezze la- 
nciatemi da mio padre, (te non adì mente, ) 
non levandomele tu , ( tamquam vita eflec 
parum muneris : ) come fe la vita fotte pic- 
ciolo dono . 

(a) T t non adimentf • Amplifica la clemen- 
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za di Auguro, che non gli confifcò là roba 1 
com’era fedito praticarli anche co’ relegati.* 
nè gli ha levata la fperanza del ritorno , perchè 
nel bando non lo chiama Efule , nla Relega- 
to , e replica quello ilteflfo al lib. 4. eleg. 4. e 
lib. $. eleg.12. 

66 + Nec mea decreto damnajlr fafla .Se- 
natus : 

Nec mea (a ) fele&c Judtce /affa fuga efi * 

Nec damnafti fafla mea decreto Se na- 
tus : ) Nè hai tu condannati i miei- erro» 
ri per decreto del Senato* 

* Nec fuga mea juffa eli feleélo Judice . ) 

Nè la mia relegazione mi fu ordinata da 
Giudice fcelto' a quell* effetto . ' ; 

Altri però vogliono leggere (b) fecrtto J«* 
dice , rnon SeleBo , che o può avere l’ ideilo 
lignificato , che feleBo , o pure può lignifica- 
re Pereto, e privato; con ciò il Poeta rico- 
grada di AOg»«o , che non abbi 
voluto a /regnare nè pur uno , che fegretamen». 
-te gli facefifeil proceflfo, perchè farebbe nata 

più rigorofa la feritenza , 

* f » \ SeleBo : parr ei pio dal verbo Seli- 

is , felegl , U 8 um : fcielfo; Ovidio ai 5. 

de* Falli* ■ a t et j 

Romulus hoc vi die, feteBaquecorpoia pafref 

. T}ixit:ad hoc urbiifimma teista nove, efi . 

(b) Secreto partici pio del ve rbo/ '.cerno , 

fecrevi, fecretum } divifOjfeparato» Vira. all 

B. dell* Enei di. ' = f - . - - _ 

Secreto fquepios , hit dantem iuta Catone * . 
•E vuol dire c divili , e feparati dagli em- 
pi. * Significa anche Scelto, come l’usò Quin- 
tiliano al lib. p. cap. 3. Namfeereta , & extra 
vulgate* ufum pofita , iàeoque maga nobile*, 

ut novitate aures excitant , ita copia Jattant + 

* * F bl 
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* Si fa anche nome, ed* ha il fuo compara» 
titfo, e Aiperlativo, come fi vede in Colum.’ 
al libro p. capir. 4. Probatis apibus dejìiaari 
debent pabulationes eeque fiat /ecretiflima?, ut 
tiofter Maro pr&cipit . * Secretanti ti, vuol dire 
il luogo dove ci ritiriamo. Plinio ep. i.lib. j. 
G^uam pulchrum illud , quam dulce fecretum , 
quantum ibi antiquitatis . Significa anche la 
cofa lecreta . Quint. lib. 11. capif.r. Proferì 
taira mores plerumque orati 0 , franimi fecreta 

detegit . . ; 

67. (a) Trijìibus inveSlus ver bis ita (b) 

Principe dignum ) 

ZJltus es offenfas , ut deeet ,-ipfe tuas . 

Tu ipfe inveftus verbis triftibus ultus es 
^ injuriastuas, utdecet: ita dignum eft Prin- 
cipe . ) Tu fteflò /cagliatoti con parole di /"de- 
gno hai vendicate le tue ingiurie, come con* 
viene: quell* operare è degno di un Principe*. 

• (a) Trijìibus ; Anche le parole d* un Prin- 

cipe /degnato è una gran pena , e l’ifteflfo Ovi- 
dio l’attefta all’eleg. 7. del libro 2. de Pont, 
e dice; 

Quemnon obi uer et taciti quoque C/e f ari s irai 

• Addita fune poenis afpera ditta meis . 

( b) Principe dignum . Ovidio per catti- 
varli la benevolenza di Augufto dice ede- 
re degna azione d* un Principe- mofirare lo 
fdegno con parole più tolta, checo* fatti. 

68. Adde , quod editìutn , (a) quamvis 

immane minaxque 

■ tAttamen in pcena nomine lene fuit . . 

Adde , quod quamvis edittum fuerit im- 
mane, & minax , ) Aggiungi , che l’ editto 
ancorché fia fiato fevero,. e minaccevole, 
s 1 Attamen in nomine poenx fuit lene . ) 
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Con tutto ciò nel pronunziare la pena , e 
nel dar la Sentenza fu mire, e piacevole. 

(a) §}uamvis immane . Quello è proprio 
del Ciclo , che fpeffo co’ lampi , e tuoni 
fpavenra , ma poche volte feaglia i fulmi. 
ni , e PPt lo più /'cagliandoli fono inno* 
centi i e vanno a /pegnerfi > e romperli i^. 
qualche fcoglio. . 

6y. Qutppe (a) Relegatus , nonExul di* 
cor in ilio , 

'Parcaque fortuna funt ( b) data ver— 
ba me& K 

Quippe in ilio editto dicor Relegatus non 
Exul s ) Imperciocché in quell’editto io fo**. 
no chiamato Relegato, e non Elide.. 

Et parca verba, datafunt fortun* mese. ) 
e con poche , e mitigate parole fende , e. 
prolèri/ce la fenteTiza. della mia. pena. 

Altri leggono. Parcaque fortunae fune ti* 
bi verba me* ; ) "E fpiegano t E poche pa*_ 
role ti ragguagliano della mia dilgrazia. 

(a) Rtùgatus nero Exul Relegato era. 
quello, acuj li aflfegnava il luogo, ed il tem-. 
po della fua relegazione : alcune, volte alfe- 
gnavafi per luogo tutta un’Ifbla ovvero la 
fola Città-, cosi ancora non. li aflfegnava tem*- 
po, rifervandolo,il Principe a fuo arbitrio : 
l’Efilio avea di più oltre la confifcazione de’ 
beni i’elfer perpetuo. 

( b ) Data verba : II verbo Do, as ,fi coftrui-. 
fee convarj cali fecondo le fue varie fignifica- 
zioni ; lignifica Attribuire , e gli fi dà due da-, 
tivi. Cicerone al lib. 2. degli. Off. Ne Marco. 
quidem Sejo vitioularameft, qttod in cavitate 
ar.norue affé medium dedit pop-ulo. * Oltre il dar 
tivo gli fi dà anche l’accufàtivocon Ad,. Cice-. 
ron a Cornifico lib. iz. Epilt. 30. bitter as ; ad te 
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unqttam habui cui dare , qum dederim ? * Al- 
tre volte il dativo fi pone nell’ accusativo con 
Ad, ovvero In. Cicerone nella z. FUipp. Ad 
fepulturam corpus vitrici [ut negat a me datimi : 
el’irteffba Terenzia , li b. 14. Epirt.12.in viani 
quodte des hoc tempore nibìl e fi . * Pecuniam 
dare hero a menfariis ; vuol dire : dare al pa- 
drone il denaro rifcofloda’Bancherotti . Plau- 
to in Cap t.Sequere mehac , viaticum utdem 
a Trapezita t;bi . * Dare manus \ vuol dire 
Darfi vinto , Ovidio al primo de Trift. Eleg. 3, 
dift.44. 

Vtxqne dedif viftaj utilitate m mtis . * Dare 
poenas vuol dire eflere punito : Virg.Eneid.aì 4. 
Dabis improbe Poenas. * Dare operam: Atten- 
dere, o dar mano a qualche cofa : Teren. nel 
Form. Nos operam dabimus Ph&dre . * Dare 
poteftarcm alicui , rimetter il negozio ad alcu- 
no : Plinio , Ut qui fuarum omnium r rumpote- 
fiatem avuuculo dederat ; 1* irte fio è pacete 
poteflatem . * Dare [e in difciplinam alicui ; 
Darfi ad ertere ammaertrato ; Gel. Ijb. 5 . c. io, 
Jsi a difciplinam Protagor te fefe dedit. * Dare ver « 
ba\ Dar partocchie , e pe? proverbio dicefi : 
Diffìcile e fi dare verba fui. * Batum e fi : Vuol 
dire; Non v’ è più rimedio, ovvero; La co- 
la è fatta. 

70. Nulla quidem (a) fanogravior mentif m 
que potenti , 

Tana e fi , quam tanto difplicuiffe (b) 
viro , 

Nulla poena quidem eft gravior animo fa- 
llo, & potenti mentis, quam difplicuifle vi- 
ro tanto. )Niuna pena in vero è più grave ad 
uno, che non è f«or di sè, ed ha giudizio, 
che l’àver dato difgufto ad un così grand’ 
uomo. 
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(a) Sano. Ancorché lignifichila fanità del 
corpo, nulladimeno lì trasferifce anche alla 
fanitfc dell’animo, e della mente, cioè alla 
prudenza della mente infoegliere il configlio 
migliore , e vigor dell’animo in efeguirlo . 
Cicerone ài 2. della Nat. de*Dei . Effe igitur 
Deos ita peyfpicuutn efi , ut qui neget vix eunt 
fan® mentis exiflimem; perlofteflo lignifica- 
to fi prende rtfoftantivo faniton , come fi vede 
inCicèr. nelP orazione a favordi Siila., Adeo 
• ne vobis al tenue a fanitate , adeo oblitus confi an- 
ti a me* effe vi deor ? Perii contrario Infanus li- 
gnifica chi hà perduto il vigor della mente . 
•Teren. in Eun. Aft. 2. fcen. 2 .Scitttm hercle ho- 
minem , hickeminesprorfus ex fluidi ìnfanos fa • 
' 4 it \ (lenifica anche molto prudente \ avendo 1& 

. • 1 ■ Ai il (inni fica* 


Clitus _ , ere. V e 1 . — n i} 

Sat. Et Infuno mulrum laudanda magiflro . Si 
applica anche a’coftumi , e per proverbio di- 
edi : • Nihil fanum , per impiegare una gran cor- 
ruzione di coftumi . 'j- ’ ■ ‘ 'l 

( b ) Vir , dicitur a vi , nè lignifica ogni for- 
te d’uomo, ma un’uomo di forze, edi ani- 
ino generofo : ’ Q» Cuf. * Ex uggite alt quando fi 
viri c flit , atque arma captjfite : e Cicer. a fa- 
vor di Celio : Gttm isjam fe corrobor affet , ac 
vit inter virosejfet , &c. perii contrario femt- 
virì fono detti certi uomini molli di pocoTen- 
no, efenzacuorè. Liv.j.de bello Maced.Er- 
favo ait homines , qui tam atvocewi c&dem porti* 
nere ad iUos.femiviros crederent • 

•71. Sed folei interdum fieri' { a) placabile 

Numeri'. 1 : • t ' ' 

(b) Nube folet piti fa candidus tre 

dies. 

Sed 
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Sed interdum Numen folet fieri placabi- 
le : Ma alle volte il Nume fi fuol placar 
facilmente. 

Dies folet ire candidus nube pulfa. )Ed 
il giorno fuol efler fereno fcacciate via le 
nuvole. 

(a) Nube pulfa : con quella fimilitudine 
del giorno ralTerenato fcacciate le nuvole, 
fpiega il Poeta, il fuo defiderio, ed è , che 
Augufto imitando il giorno , fi raflereni , 
e fi plachi , fcacciate via le nuvole delio 
(degna* 

72. Vidi ego pampineis onera tram viti bus 
ulrrtum , - 

Qua fuerat favi fulmine taB.a Jo- 
vis: ...* 

Ego vidi ulmum oneratam viribus pam^ 
pjneis v ) Ho- io veduto un’oimo carica di 
viti di pampini. 

Qu* ulmus taéla fuerat fulmine Jovis fae- 
vi. )I1 qual olmo era fiato percolTo da un 
fulmine di Giove adirato. 

In quello dittico parla il Poeta coti allego- 
ria, intendendo in Giove, Augufto, nell’ol- 
mo fefteflfo, enei fulmine lafentenza; efic- 
come l’ olmo ( dice Ovidio ) tornò afiorire do- 
po la per co fifa del fulmine; coslancor.io dopa 
il fulmine deliafentenza dovrei rifiorire nella 
mia Patria, e tornare a godere di Roma . 

(a) T attui), ta, r«w.participio pattato, e 
lignifica anche ( come qui lo pone Ovidio ) 
fulminato. Cic.adArufp. Tatius etiam ili * * 
qui hanc urbem condì dit: di Romolo , che mo- 
rì di fulmine v fi può anche dire Fulmine t a* 
Bus ; ovvero con- le femplici propofizio- 
ni A , o pure De .. Virg. nella fua prima 
Esl°sa. 
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D? C<xlo ta&a* memini precidere quercus . 

* Significa anche effere prete da Spirito di- 
vino, Livio lib.$.cap.i2. ab LJrb. Deinde quum 
quidam feti fpirttu divino taftu* , feti juvenili 
foco vis ne Roniamire [uno ? dixiffet , annui (J 'e 
citeri Deam conci am aver unt . * Taólus è an- 
che unode'fenfi del corpo. Plin. lib.10.cap.69. 
£x fenfibus ante catera homini Taóius, deinde 
guflus : relìquis fuperatur a multis . * Quefto 
partici pio Taftus, ta y tum , proviene dal ver- 
bo j T ango , is , tetigt , tacium , toccare . 
Significa anche Scrivere, oaccennare alcuna 
cola fcrivendo, o parlando : Cic. al 4. delle 
queft. Acad. Sed ubi X?nocrate*\ ubi Arinote- 
le* ift a t et ig<t . *Tetigit vox aure s meas , udi- 
re alcunacofa. * Tangere por tum , Approdare 
al porto; Adirarfi , Lucr, lib. 1. .NVc bene pre 
meriti* capitur nec tangitur. * Stimare; Cicer. 
ad Attic. Catera in magni* rebus , mina , con- 
tentionefque , proponuntur , modi ce 

me tangunr, 

75 . Ipfe licet f per ar6 vetes ; fperabimus 

(a) 

Hoc unum fieri te prohìbente potefi . 

Licet ni ipfe vetes fperare reditum ; ) An- 
corché tu ftel'so mi vieti fperareil mio ritorno; 
acque fperabimus; ) tanfo io lo fperarò; 

Hoc unum poteft fieri te proibente . ) - 
Quefto folo può farli anche contro la tua proi- 
bizione ; perchè i noftri penfreri fono liberi 
nè ad altri foggiacciono, fe non a Dio, che 
folo li vede. ' 

jR?j quidam ( dice Epiteto) in potefiateno - 
ftra funt ; qu&d/m non (unt . In no firn pvteftate 
funt , Opinio , Appe’itio , Defiderium , ut uno 

compie ftar verbo \ qu&libet noftrre aft-iones , e 
poco dopo foggi unge : Ac eaquidem, quarta* 

bis 
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èisparent , libera funt natura fua : nec probi » 
fori , tffc impediti poffunt * 

( a ) JEque , tanto ; cioè tanto quello ,quan- 
toquello, in fenfo. di perfeveranza : lo. di fife 
Cic. ad Att. Simttl quod asque ea qua funt 
Ut ea.qtue certe futura funt « • 

74.. Spes mìhi magna fubit , fe (a); 
mitiffìme ’Prineeps y ' 

Spes nubi , refpicio cum mea fata , (b), - 
caditi 

Princeps. mitiffìme fpes magna fubit mihi t 
cum refpicio te; ) O Principe mitiftìmo una 
gran Speranza mi viene , quando io rimiro te ^ 
Spes c.adit roihi , cum refpicio fata jriea. ) 
E quefta tteffa. fperanza mi. manca , quando, 
rifletto al mio dettino*. ’ , - 

( a ) Mit Jftme Princeps : vedi al dift. 2 J*. 

• (b). Cado , it, cecidi, -cafum. cadere; que- 
llo. verbo, fi cottruifce con. varj cali, fecon- 
do i. varj lignificati , che ha ;, col, dativo 
come ora l’adopra. il, Poeta,, e (lenifica ca- 
dere .:•* Si, adopra anche, con Pabblat. cori 
la prepof. Z)e, ed. ha forza di moto di luogo :• 
Vi rg. Eglog. 1* Majprefque cadunt. altis de 
monti bus Umbra , * Si dice- ancher Cadere cau - 
fa,, o pure A cau fa , perder la lite. :: * Ca- 
dere a formulai e vuol dire- nom fpiegare 
il proprio penfiero. con parole, latine e pro- 
prie* * Cadere incurfu quel' che volgarmen- 
te diciamo : non. pli nufcì ; e.- Poppotto fi 
dice t: Ni fui ilh felicìus cadere' potuit : o pu- 
re (è. la; cofa ri u fcì male 1' Nihil i afe l ictus ,, 
O. pure jìaijlro- cadere potuit >t dpc,. , 

75. Ac veluti venti s, agitantibus. (a) cequo- 
fa non e fi’ 

JEqualts r abiti ^ continuufque furore 
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Ac veluti. i'abies notfeft squalis, nec fu- 
ror continuus ventis agitantibus asquora; > 
E ficcome la rabbia non è eguale, nè il fu- * 
rore continuato è cortame a’ venti, che fol- 
levano in temperta il mare. 

.. ( * \J£<i»ora , perchè lignifichi il mare , ve- 
di al lib. i. 


» ■ 

76. Sed modo C a ) fubfidunt , intermijji - 

filefcunt , 

- Vìmqut putes iilos depofuìffe fuam : 

Sed modo fubfidunt , & intermifli file* 

. fcunt, ) Ma ora fi quietano, e quietati» 
e pofati tacciono. 

Et putes illos vev/ojdepoAiifife fuam vini ; ) 
S, crederai , che que’ venti abbino deporto 
il loro vigore.' 

(a) Subfiiunt) fi dice, con metafora de* 
venti quando cominciano a placarti, e non 
fol levano con tant’impeto 1’ onde: I verbi 
Pone, e Stleo fi adoprano parlando del ma- 
re, quando del tutto fi abbonaccia. Virg. 
al 7 . deU’Eneidi; . 

Cum venti portiere, omnifque repente re- 

..*/ fé*'* \ 

. . & in lento luBantur mar more 

tonfi . - , 

è al lib.' xo. * ; ’ J ^ *' 

Titm Zephyft; porti ero premi t placida 
j tfquora pontus ... 

77 » Sic abettnt , redeuntque itici , variarti * 

timor es : 

E* f per# placandi dantque negantque 
tui . 


SiOrtimores meì abeunt, & redeunt , 8; 
va^iant: ) Cosi i miei timori fvanifcono , 
e ritornano, e fi variano: 


9 


Et 
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Et dant , & negant fpem placandi tui . 
( E danno, e tolgono la fperanza di pla~ 
carti. -?■ 

In quelli ultimi didici ha affòmigliato 
il Poeta. l’animo fuo al mare, il quale noa 
è tèmpre in bonaccia, nè tèmpre in tem- 
pera, ma vario j così die’ egli 1’ animo 
mio ora fpera , ora difpera, e teme di no* 
ottenere il perdono, che tanto defidera» 


78. Ter faperos i gì tur , qui dant t ibi (a) 
l'onga , dabuntque ; 

(b) Tempora , Romanum fi modo 
nomen amant\. 

Igitur per Deos fuperos T qui dant , & 
dabunt tempora longa tibi , fi modo amane 
nomen Romanum *■ ) Adunque per i Dei 
Supremi , i quali ti danno, e daranno lon- 
go tempo , tè pure amano, il nome Ro- 
mano» ■ • 

(a) Longa tempora . Augudo r * cui if 
Foeta pretègitèe longa età , imperò anni 
cinquantafei , e alcuni gli aggiungono cin- 
que mefi. Dopo la vittoria Attièa gover- 
nò folo la Repubblica anni quarantaquat- 
tro*, Triumviro con M. Antonio , e M. Le- 
pido iole diec’anni. Fu eletto al Triumvi-» 
rato di anni dicìanove, o poco più, e morì 
nel tèttantefimo anno della fila età. 

77. Per Tatrìam , qua te tuta , & feci *• 
ra Varcnte e fi ; 

Cu} us y ut in popul'o y pars ego nu - 


per eram ; 

Per Patriam , quae eft tuta , & tècura 
te Parente *, ) Per la Patria , la quale fi 
mantiene fona , e falva eflfe ndone tu Pa- 
dre» >• c 

Cujqs- 


< 
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Cujus pars ergo eram nuper ; ut eram 
in populo ; ) Della qual Città poco fa 
io ero parte, -come io ero parte del popo* 
!<?, che la componeva. 

80, Sic t ibi quem femper faBis animo qm 
mereriSi , 

Recida tur gratti debitus urbis- amor . 

Sic amor Urbis gratae -debitus reddatur ti • 
bi, quem amorem ferri per mereris faéìis , & 
animo. ) Così l’amore di Roma grata do- 
vutoti ti fi renda, il quale amore tu meriti 
per i fatti , e per 1* animo, che corte fe hai m 
mofirato verjo di quella.- 

(a) Sic. Sogliono i Poeti dopo aver chièda 
alcuna grazia augurare alcun bene a chi la 
chiedono, come ora fa i] noftro Ovidio, e 
J’efpritnonoconla particola Sic. Si vede ciò 
nell’Egloga vq ; di Virgil. - , 

Extremum l une , Aretufa , prihi concede la? 

èorem ($»r. ' ".•••• 

Sic tibi ‘ cum fluBus fubterlabere Stearns 
~ Doris amara fuam non inter m ’fceat undam %■ 
Cosi anche Orazio nel lib. i. Ode 3. 

Navis , qua uhi credit vm ■ . 

Debes Virgili um, finibus Attici ? 

* Reddas incolume n pr&cer « 

• Sic te Diva pi tens Cyprì , 

. Sic fratres Uelena lucida fiderà Gei 

Si. ( a ). Livia fic tecum fociales compie at 
annos , 

Quti , nifi te , nullo, con juge di gnu 
fuit . 

Sic Livia complear annos fociales te* 
cum, ) Cosi anche Livia. -compifca gli anni 
in tua compagnia. - 
Q.u$ Livia digna fuit nullo conjuge nifi 

, ) 
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te. ) La qual Li da non fu degna d* alcun 
Conforte fe non di te . 

(a) Livi a , di cui qui parla Ovidio , 
è Livia DrufiUa moglie di Claudio Tibe- 
rio Nerone , che poi la cede ad Augufto: 
di quella dice Svetonio nella vita dell’iftef- 
fa Angufto al cap. 61. Livìam DrufìUam 
matrimonio Ttberij Neronis, & quidem préu 
gnantem abduxìt , dilexiique ac probavituni * 
t e , ac perftveranter * 

82. Qu* fi non cffet y (a) coelebs tc vita 
dcceret ; 

Jsfullaque , cui poffcs, effe maritus t 
erat . 


Qu & Livia fi non ertet, vita coelebs de- 
ceret te: ) La quale Livia fe non vi forte , 
ti converrebbe far vita celibe , e vivere fen- 
za moglie; 

Et nulla erat, cui tu portes erte mari- 
tus* ) E non vi era alcuna, a cui tu po- 
terti effer marito. 

- (a) Ccetebi fi dice tanto dell’ uomo, che vi- 
ve fenza moglie, quanto della donna , che da 
fenza marito: Caclibem dìbbtim (dice Fello ) 
exiftimant , quod dignam Cacio vita agat . 
$?, Sofpite fic tefit (a ) ncrtus quoque fa- 
fpes ; & (b) aliai - v 
Impcrium regat hoc cum feniore fe - 


nex\ 

Sic te fofpite natus quoque fit fofpes; 
in modo che ertendo tu fano, e falvo, il 
figlio ancora Tiberio fia fano; ( Et fenek 
recar olim Imperium hoc cum feniore Pa~ 
tre\ ) E vecchio governi in avvenire quell’ 
Imperio di Roma con effo tc fuo. padre più 
vecchio ; 

(a)#*- * 


N 
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(a) Natus t , intende Tiberio addotafo da 
i Augufto dopo la morte di Cajo , e Lu- 

cio, morti quelli in Marfiglia, e Caj° nel* 

L la Licia . 

( b ) olim , non folo lignifica il tempo pafT 
, fato, ma anche il prelente,. e 1’ avvenire: 

| lo pofe.Virg. per lignificare il prelente, e 

dille nella io, Egl. < . ' 

V tfìra mito dìm Jt fi fìnta dìe ut amores . 
lignificò anche il futuro al i. dell’ F-neidi: 
Far fan & h&c olim meminijfe juvabit . 
Certe bine Romano s olim vói vsnt ibns annis , 
_ Hinc fare duBores , ffc. 

| • e Quinti al lib. io. cap. t . Qui olim nomi* 
nabuntur . Più frequentemente però li tro- 
va lignificare il tempo paflato: Cic. ad Att. 
lib. i. 'Ante lucem inambulabam domi , ut 
olim candidatasi lignifica anche qualche voi* 
Ut: Horat. lib. t. Serra. Sat. i. 
i _ — — ut psterit olim dant crufìula blandì 

DoShres ; dementa velint . tu difeert pri • 
ma . 

| .84. Utque fui faciunt JidasJuv ertile (a ) ne* 

f pOtCSf ■ . ■ : ~ - 

j ' ’ Ver tua , per qui tu i / afta parenti* (b) 

\ eatjp m '* ' • 

Et nepotes tui lìdus juvenile ( fuftantivo 
appofto ) eant ut faciunt per fafta tua , & 
parentis tur. ) Bi tuoi nipoti fplendote del- 
la gioventù imitino, come fanno, le tue 
t azioni, e le azioni di tuo Padre.. 

(a) Nepotes; intende Cajo, e Lucio an<- 
j cor vivi ( dice il Merula, ed il Ponr&no.) 

, nipoti di. Augufto, e figliuoli di Giulia , 

e di Agrippa , quella .figliuola , e quelli 
genero dello fteffb Augufto t Crifpino pe- 
rò intende Germanico folo, afterendo aver 
• . - ' _ ferie- 
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Scritto Ovidio quell’ elegia dopo la morte 
di quelli . • • ■ - ■* 

( d ) Eo, ìsy ivi , ovvero « , itum , andare 
lignifica anche venir*-. Teren. in Adelph s 
Qu&fo ut una mecum ad matrem virginis 
eas . *- Trovarete apprettò gli autori,- Ire pe-~ 
dibus in fententiam alicujus ; e vuol dire, fegui- 
tare il parere d’ alcuno, e far ciò anche mate- 
rialmente con il corpo. Livio Uh. 7.cap. 23. 
Qui hoc J enfiti s in dexterampartem pedibustran » 
J ite : qua major pjtrs erity eoflabitur con/ilio» 
Cosi ufavan perisfuggire la moltiplicitk de* 
difcorfi ne’ numerofi configli ; e detto che a- 
veanoil loro parere alcuni pochi, che prima 
s* interrogavano; quelli , che erano dell’ iftef- 
fa opinione , pattavano all’ ifteffa parte ; 
chi nò , reflava all’ ifletto .luogo ; alcune 
volte però per la gran moltitudine nè pur 
potevano moverfi; ein tal cafo davano legno 
con la mano, e quello volle efprimere Quin- 
tiliano allor che ditte : .Mantbus pedibufque 
imus.in fententiam neceffttatisv Cicerone ado- 
prò quello verbo £0, in vece di Succedo ; e dif* 
£é al *4. feri vendo ad Attico : - Incipit res me » 
li us ire quamputaram . * Quefto verbo fuor 
deFl’ufato degli altri verbi della quarta con- 
jugazione fa nel futuro lbo, cosi anche Queo, 
Quibo* Terenzio però nel Eun. ha detto .nei 

futuro Eam . Quid igitur faci am ? . non Eam ? ne 
nunc quidem Quum accerfor ultro ? * E febbene 
quefto verbo £0 è neutro , alcuni de’fuoicom- 
pofti però fono attivi, ed hanno il fuopattìvo, 
come Adeo , Adeor . Livio al 4. della guerra di 
• Cartag. Tleraque alta , & diffidila adita , fura- 
mi [fa qua? d am , & qu<e planis vallibus adiri 
poffent . ObeoyObeor. Virg. al io.delPEneidi. 
- Morte obi t a quales fama efl volitare figuras. 
Intere» , Intereor , - Claudiano : Quadrìgarius , 

fu- 
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frigna acriter commi fifa , /?c multi* utrinqut 
feriti* • Subeo , Subeor , Giuven. Sat, io. 

, ■—. »«?» fi fubeantur .frofipera cafira * 

* Si ufa anche imperfonale partivo ; Virg. 

Sic itur ad alita-, , 

e Tacit. • Ann. lib. i Ibaturque in cade s, 
nifi Aj Urania* Barrhus , & Annetti Seneca ob» 
viam ififitnt &c. ■ 

85. Sic afifuet a tuis femper ( a)- vi£ieria 
*. « cafir 'ts . ; • . / 

* (b) Nunc quoque fé, ' praftet , «J 7 &* 

. taque figna petat : . ■ . . .. 

. Sic Vi fiori a affilerà femper caftris, ) Cosi 
la Dea Vittoria ertendo fempte afluefatta ad 
abitare a’ tuoi alloggiamenti. 

Nunc quoque praftet fe fi c, ) Anche ora 
fi dimortri nel medefimo modo, ( & petat 
figna nota fiibi » ] E vada a’ rtendardi no» 
ti , e conofcioti da lei . .. 

" (a) Vicaria ajfaeta. Augufto ebbe molte 
vittorie , come fi* può vedere in Svetonio* 
quale al cap. ai. dice : Domai tautem partim 
dubiu , partim aufpiciis fui* Cantabriam , A* ' 
quitaniam , pannoniam , Dalmatiam cum II* 
Iprite ornai , item Kb et ì am, & Vindelico* , ai 
Salaffos , gente* Alpina* coercuit , & Duco - 
r«m incur filone s , tribù* eorum ducibus rum ma* 
gHa copiata fi* , Germanofila* ultra Albimftu - 
viam fiummovit , &c. Fingevano .gli Antichi 
che la Vittoria forte Dea, e figliuola del 
Cielo, e delia Terra; effigiavano.il di lei 
fimolacro alato, e incoronato d’ alloro, 
tenendo da una mano la Palma, e dall’ altra 

* l’Olivo ; avea tempj,e a lei ricorrevano in tem- 
po di guerra per averla favorevole : la chia- 
marono Vittoria; dice Varroneal lib. 4. della 

• ling. lat. Vittoria ab eo quod Puperati vincati tur • 

; (b)Nwr. 
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(b) Nune . In quello tempo, dice Danie- 
le Crifpino, che li era follevara una gran 
- guerra nella Dalmazia, e Pannonia, onde 
fili augurava l’efito felice di quella: Altri 
però leggono non Nane quoque, ma Hyic quo - 
quo, e intendono Tiberio, che andòaquefla 
guerra. *• 

86. lAafonìumque (a) Ducer» folitis cir- 
cumvolct ( b ) alis : 

Tonat , CT in ( c ) nitida ( d ) lau- 
rea / erta coma . 

Et Vittoria circumvolet Ducem Aufoni- 
um alis folitis.' ] E la Dea Vittoria voli 
intorno al Duce Italiano con le Polite lue 
ali favorevoli. 

Et ponat ferra laurea in coma nitida. 3 
E ponga corona d’alloro nella di lui chio- 
ma rifplendente . 

( a ) Ducem, intende Tiberio , che fi trasferì 
nella Schiavonia per fottomettereque’ popoli 
follevari. La guerra fu affai pericolofa, e du- 
rò tre anni, nel qual tempo foggiogò la Schia- 
vonia, la Tracia, la Macedonia, con la 
Baviera , e tutto il paefe, che è tra il Danu- 
bio, e il mare Adriatico : per quelle vittorie 
gli fu concetto il trionfo, cheli differì per 
elfere Roma co’fuoi cittadini in quel tempo 
in lutto per la rotta di Varo : nulladimeno per 
allora entrò in Romavelìito con la Pretella, 
e coronato d’alloro*, entrato nel Senato ebbe 
luogo in mezzo a due Confoli aflieme con 
Augulìo; così dice Tranquillo. Si puòanehe 
-intendere la guerra della Germania, che lòt- 
to gli aufpici di Augullo intraprefe Drufo 
fratello di Tiberio, e.figliaftro dello fletto 
Augullo, nella qual condotta ( dice Livio) 
caduto fotto il cavallo rottaglifi una cofcia 

morì. 
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mori. Tranquillo però aflerifce edere morto 
d’infermità, naturale . ' 

(b) Alti . Si effigiava, o dipingeva la Vit- 
toria con l’ali iUteCcelo(^ dice Plinio 1.2, e. 7.) 
devo/ antem ad eos , quot fuccejftbut fuìs ornare 
vellet : ut Dei don ut» bominibus in terrai mifi- 
fumi ondedi leidifle Aufòn. epift. ìt • 

Ti u quoque ab jEthereo prapes Vittoria lapfu . 

« nelle lue Meta m or foli al lib.8.il noftro Poeta; 

- Inter utrumque .volat dubiti Victoria 

pennii . 

(c) Nitida cornai era folito appreflfo gli 
antichi ungere la chioma con pomate, ed 

* altri ogli odoriferi ; perciò chiama rifpien- 
dente la chioma di quello Duce-, non. già 
{landò nel campo con l’ armi in mano che 
allora era arrugginita fotto la celata ; ma 
quando dovea trionfare afperfa di odori -, 
e incoronata di alloro, e gemme- 

(d) Laurea fertai II Generale, « tutti 
. dell’ efercito , xhe con eflò trionfavano en- 
travano in Roma incoronati ; ne’ primi 
tempi ufarono corone d’ alloro , e poi cre- 

' fcendo di ricchezze la Rep. furono d’ oro v 
per tedimonio di Gelilo al lib. 5. cap. 6. 
Triumphales corona funt aurea , qua Impe 
ratoribus ob honorem triumphi mttuntur : 
id vulgo dicitur aurum coronar ium . Ha anti - 
quitus ex lauro erant -, pojì fieri ex auro eoe - 
pta . • 

87. Per quem bella gerii , ( a ) cujus nunc 
torpore pugnai ; 

(b) sAufpicium cui dai grande , (c) 
Deofque tuoi . , 

' Per quem tu geris bella: ) Per mezzo del 
quale, cioè per mezzo di Tiberio, tu fai 
; quella guerra contro i ribelli: ( cujus corporg 

nunc 
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mrnc pugnas: ) Con il corpo del quale tu 
ora combatti : ( cui das aufpicium grande, 
& Deos tuos . ) Al quale tu dai un grande 
augurio, e i tuoi Dei. 

(a) Cujuscorpore pugnas. E' legge di guer- 
ra, che il Generale dell’Efercito non deve 
egli efporfi a gravi pericoli, fé non con gran- 
didima cautela, ettendoche molte volte dal- 
la fua vita dipende la vittoria, e dalla morte 
la perdita della battaglia, e fé accadere la 
morte, finafconde a' faldati anche vittorio- 
li, che ri faputafi /cerna di molto la con/òla. 
zione della vittoria : e molto più fi cela (e 
dubbio pendette ancora l’efito dell’imprefa . 

(b) Aufpicìutn cui das . Già abbiamo detto 
nel lib. i. eleg. io. dilt. 7. che i gentili non 
intraprendevano cofa alcuna di momento 
fenza il configlio degli Auguri, ed era offi- 
zio del Generale ordinare, che fi prende tte i* 
augurio , perciò il Poeta dice, che Augnilo 
dà quello grand’ augurio , perchè fi prefe 
per Tuo ordine -, Te pure non vuol intendere 
per grand’ augurio quell’ illetto combattere 
a nome di Augullo. 

(c) D os tuos . Intende Apolline , e gli 
altnDei, o anche Giulio Celare, a’quaiiera 
divoto Augullo, e impegna la loro devozio- 
ne a’ vantaggi di Tiberio. 

•88. Dimìdioque tui prxfens es , O* af- 
picis Urbem ; 

(a) Dimidio procul es , fxvaquc bel- 
la geris : • 

Et es praefens Dimidio tui , & afpicis 
Urbem Romam . ) E Tei qui prelenfe con 
la metà; di te {tetto, e miri, e governi Ro- 
ma . 

Libro II. D Di« 
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Dimidio tui es procul , & geris bella 
faeva . ) Con 1* altra metà di te fteflò fei 
tu lontano , e fai guerre fanguinofe. 

(a) Dimidioque tui. Il Poeta chiama Ti- 
berio , o clìe foffe la metà di Augufto , 
per il grande affetto , che tanto all’ uno , 
quanto all’altro portava l’ifteffo Augufto : 
dicendoli comunemente , che Anima magis 
efi ubi amat , quam ubi animat : perciò il 
Poeta afferifce , che Augufto con la metà 
di fe fi trovava nell’anima dell’amico a 
combattere in guerra , e con 1* altra metà 
a regnare in Roma* 

89. Hic ùbì fic redeat fuperato viElos ab 
hojh ; 

Inque ( a ) coronatis fulgeat altus 
( b ) equis . 

Sic hic Bux redeat vidor ti bi ab hofte 
fuperato ; ) Così quefto Duce ritorni a te 
vittoriofo dall’inimico fogiogato. 

Et fulgeat felens altus in equis corona- 
tis . ) E rifplenda fedendo in alto fopra 
cavalli coronati. 

(a) Coronati s equis . Anche i cavalli dì 
chi trionfava portavano la corona d’ al- 
loro.’ 

60. Tarce precor: fulmenque tuum , fera 
(a) tela ree onde , 

Heu nimium mifero cognita (b) te- 
la mihi . 

Farce precor : ) E ciò più felicemente ti 
fucceda fe con foli me, che ti prego a perdo- 
narmi : ) &recondefuImen tuum tela fera : ) 
e deponi corefto fulmine della tua fentenza , 
che fi è un dardo tropp<j> crudele contro dì 
me : fera tela è fuftantivo apporto 


Te- 
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Tela hetì nimium cognita mihi mifero. ) 
leardi ahi pur troppo provati da me mifera* 
bile. 

(a) Tela. Altre volte con quello nome in- 
tende come pur ora la fentenza data contro di 
4e da Cefare ; e dicendo cognita , vuol dire , che 
gli penetravano fino all’intimo delle vifcere .. 

9 1 . P arce (a) Pater Vatria : nec mminis 

immemar hujttS) • 

. / (b) Olimplacandi fpem mihi folle fui . 

Pater Patria: , parce : ) Ò Padre della Pa- 
tria , perdonami : ( nec rts immemor hujus 
nominis , ) nè ti {cordare di quello nome . 

Nec tolle fpem mihi placandi tui olim t ) 
Nè mi levar lafperanza di placarti in avvenir 
re ver fo di me , 

(a) Pater Patria . Auguro fu chiamato 
dal Senato Padre della Patria; e un tal Padre 
ha per offizio provvedere allafalute, e al bene 
de’ Tuoi Cittadini , tra’quali era anche Ovidio; 
onde dovèa Augnilo per foddisfare all* offizio 
di Padre, provvedere anche alla di lui falute, 
e non facendolo era fcordevole del fuo nome. 

(b) Olim, In avvenire.* vedi al fuo luogo'. 

5?2. Nec precor , ut redeam *. quamvis 
major a petitis x 

Credibile ejl magnos pepe dediffe Deos . 

Nec ego. precor ut redeam ; ) Nè io ti pre- 
go , che tu mi permetta ritornare à Roma , 
(quamvis credibile eli Deos magnósf&pe de- 
dite majora petitis. ) Se bene è credibile, che 
i Dei grandi {trai quali intende anchcAuguflo') 
fpete Volte abbiano Concedute cofe maggio- 
ri di quelle, che ad èflì fono Hate richiede s 
onde ancorché io non chieda il ritorno porto 
però fperarlo » 
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9 $, (a) Mitius exilium fi àas , propiuf- 
quc roganti : 

Pars erit a poena magna levata mea . 

Si das exilium mitius , & propius mihi 
roganti : ) Seaflfegni a me, chete ne prego, 
un efilio più mite, e più vicino. 

Pars magna molefìite levata erit a poena 
tnea . ) una gran parte del travaglio farà 
tolta dalla mia pena. 

(a) Mitius exilium . Quanto forte infoile» 
rabile la Scizia dove Ovidio era relegato , 
lo dimoftra in ogni elegia di quefti libri , 
e particolarmente alla io. del 3. e alla \ 6 % 
del 4. lib. 

9 4 . ( a ) Ultima perpetior , medios prò] e - 
6lus in (b) hofies : 

Nec quifquam patria longius exul abefl M 

Perpetior ultima projeftus in medios ho- 
ftes ; ) Io fopporto dolori eilremi, e ago- 
nie di morte , ertendo gettato in mezzo 
de’ nemici . 

Nec quifquam abeft longius patria ) 
Nè alcuno è più lontano di me dalla fua 
patria. 

(a) Ultima perpetior : vuol dire dolori acer- 
bi Almi : fi prende anche per dolori di morte, , 
perchè quelli fono dolori grandi, e gli ulti- 
mi, che fi patifcono in quefta vita. Q. Cur- . 
zio al 3. Ne fe dederent ipfos ultima effe puf- 
furos . Si prende anche per il fommo de’be- 1 
ni Cic. 3. de finib. Eor.um dico , qui fum* ■ 
rnum bonum , quod tilt imam appellant in 
animo ponetene. 

(b) Hofies . Non erano propriamente ne- 1 
miei; ma inoltrandoli fpefifo ne’ confini dell* ; 
Imperio Romano per, depredare , e faccheg- v 

giare. 
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giare, li chiama nemici; onde non eraficuro 
della vita, trattando in quel calo i Romani 
come nemici, e non avendo altro compagno , 
non poteva nèconfolarfi , nè-difenderfi . 

95, Solus ad egrejfus mijjus fept empii* 
cis Ifìri , 

( b ) Parrhajia gelido virginìs axe 
premor . 

Mifius folus ad egreflfus litri, /èptempli- 
cis , ) EfTendo dato relegato qui folo alle 
foci del Danubio , che fi porta ai mare con 
fette bocche. 

Premor axe gelido virgtnis Parrhafiae . ) 
Sono opprelTo dal Cielo gelato del Setten- 
trione* 

(a) Septemplicis Ifiri. E’ il Danubio fiume 
grande dell’ Europa : nafce in Arbona monte 
della Germania , e paflfa per molte Città con 
quello nome; entrando poi nella Schiavonia 
viene chiamato litro ; fatto già grande , e 
gonfio con Tacque di fe/Tanra fiumi , refo na- 
vigabile prima di riceverne la metà ; e dopo un 
lungo corfo diramatoli entra in mare con fei 
gran fiumi ; come dice Plinio in più capi del 4. 
lib. Eforo per relazione di Srrabone dice l* 
Iftroentrare nel marecon cinque fiumi , epo- 
co dopo foggiunge averne fette. Dionilio, ed 
Erodoto dicono, venire nell’ Euxino con cin- 
que foli fiumi : Pomponio , e Solino fcrivo- 
no, che l'Iltro ha tante bocche quante ne ha il 
Nilo, cioè fette, tre tenui , e quattro aflfai 
grandi , ed entrano nel mare con tant’ impero , 
che rompendolo ritengono il loro dolce per 
quaranta miglia. Cornelio Tacito all, de Mo- 
* rib. German. accorda tutti , e dice*. Danubius 
molli , elementer edi'o monti s Abnob&juoo ef* 

ftifusplurespopulos addit:don:c in Penti cura mare 
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ftx meatibus erumpit : feptimum enim os pa*- 
ludibus hauritur . . 

(b) JParrkafì<e virginia. vedi Califfo al lib* 
3. e più didimamente nel 3. Ora bada dire, che 
con il nome Virgo fi chiamano anche le madri , 
come fa qu\ Ovidio, chiamando Vergine Ca- 
ligo, avendo di già avuto un figliuolo. E 
Virgilio all’Egloga 6, ditte di raffitea ma- 
dre di tre figliuoli,. 

Ab Virgo infelix qua te dementici c ospiti 
imperciocché Virgo vien detta la Donna giova- 
ne a virici tori , ìd ejl validi ori estate •, 

<)6. (a) Jazyges , & (b) Col chi (c) Mete «. 
reaque turbci (d) Getaque 
' Danubn mediis vix. pxohibentut d~- 
quìs «. 

Vix populi . Jazyges , & Colchi , & turba. 
Meterea , & Geta; prohibentur aquis mediis. 
Danubii. ) Appena i popoli Jafigi e quei 
di Coleo e la turba di Meterea e i Geti 
fono tenuti lontani dall’ acque del Danu- 
bio, che padano per mezzo di effi.. 

(a) Jazvges> fono popoli della Scizia appar- 

tenente all’Europa, e fi crede , che fieno. 
que > popoli , che abitano il paefe volgarmen-. 
te detto fette Città , oggi abbitato dagli Un» 
gari, e da’ Vallaceli^. ' - 

(b) Colchi 1 dice Dionifio effer que’popoli. 
abitanti nelle ultime parfidi Tonto, attac- 
cati al monte Caucafo venuti dall’ Egitto; 
ma non può. Ovidio intender di quelli , a’ quali 
non fi frappongono T acque del Danubio; più 
tolto fi devono intendere quelli , che corfero 
per raggiungere Medea, e fi trattennero con 
le di lei frodi in Tomo... 

(c) Meterea è una Città, che Tolomeo, 
ponefoprail fiume Thyria, appartenente alla 

Da- 
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Dacia, e la chiama Metonia; altri in luogo 
di Meterea leggono Neurea, Città apprettò la 
quale , dice Plinio , nafce il fiume Boriitene . 

(d) Gette . Strabone nel lib. 7, dice eflere k 
que’ popoli di Ponto, che voltano all’Orien- 
te, ediftinguerfì da i Daci , che voltano ver* 
fo la Germania, alle foci del Danubio , che 
da alcuni vengono chiamati Daci. t - 

5)7. Cumque alti caufa tibi ftnt gravio- 
' ra ( a ) fugati , 


Ulterior nulli j quam mi hi , terra 
data e/l . ' 

Et cum alii fugati ftnt tibi caufa gra- 
viora, ) Ed effendo flati efìliati da te pet 
caufa più grave. 

Terra data eft ulterior nulli, quam mi- 
hi . ) Non è flato affegnato confine più 
lontano a veruno , di quello , eh’ è flato 
aflegnato a me. 

(a) Fugati . Appreffo Svetonio io non ho 
.trovato che Auguflo abbia efiliato altri , 
•che un tal Cafio plebeo Padovano , perchè 
in un pieno convito dille non trincargli 
nè defiderio, nè forze di uccidere Auguflo, 
ed aggiunfe ogn’ altra forte d’ingiurie con- 
tro la famiglia, e fuoi nepoti, e dopo cin. 
que anni richiamatolo dall’ Ifola Pandata- 
ria in terra ferma con più miti condizioni ; 
non s’induflèperò mai a rimettergli del tut- 
to il bando. Svetonio cap. 51. ed;. 

98. Longius hac n'thil efl , nifi tantum 
frigus , & hofiis: ■ 

Et maris (a) adfiritto qua coit un - 
da gelu « . . 

Nihil eft longius hac terra nifi tantunr 
frig«s , & lioftis , ) Non .v’è cofa più 
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lontana di quella terra, fe non il freddo , 
e l’inimico. 

Et unda maris, quae coit gelu adllriélo . 
E l’onda del mare, che fi unifce , ed attinia 
affretta dal gelo. 

(a) AdfhriQo gel u . Vuol dire del Bosforo 
Cimerio , che divide I’Afia dall’ Europa , e 
corre per trenta ftadj, eli gela in modo, che 
li cammina fopra , come fori ve Plinio , e quello 
mare, dice il Poeta, è poco lontano dalla terra, 
-cove io fono relegato . Può anche intenderli 
dal mare di Ponto , chiamato Scitico , che 
nell* inverno fi congela; così riferi fce Pompo- 
nio , Eroderò , e Gellio , e che l’anno fettecento 
feffantacinque il mare della T racia confinante 
alla Scizia agghiacciò percento miglia , e tren- 
ta cubiti di fondo, lòpra cui cadde neve per 
venti cubiti , ed agghiacciatali fece una cro- 
lla grotta di cinquanta cubiti; quella con il 
ribaldarli della llagione disfattali in pezzi’ 
nndava fluttuando per i mari Egeo , di Co- 
llantinopoli , e della Propontide tante mon- 
tagne di ghiaccio con egual pericolo, e dilet- 
to de ? naviganti. 

yy. Haftenus (a) Euxini pars eft (b) Ro- 
maria finijìri : 

1, Troxima ( c) Bajlerna , (d) Sau- 
romataque tenente 

Haflenus ) Fin quV al Danubio (pars Eu- 
xini maris fi ni Uri) parte del mareEuxino, 
che fi tiene alla parte finillra di coloro , che 
navigano al Bosforo Cimerio , (eli Romana.’ ) 
è fotto l’Imperio Romano. ^ 

Ballerò®, & Sauromat® tenent proxima . 
( Ipopoli Bailerni , e Sauromati occupano 
gli altri paefi circonvicini. 

(a) Zvxini è «juelmare, che cominciando 

dal 
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dal Bosforo Tracio volta nell’Oriente, e 
Settentrione ; anche detto mare Axeno, cioè 
• inabitabile per la crudeltà degli abitatori di 
que’lidi , foliti ( conforme riferifce Srrabo- 
ne ) facrificare i foraftieri, ed apparecchiar» 

■ fi delle loro carni i cibi; ma venute dalla 
Jonia paefe dell* Alia minore alcune popola- 
zioni, efabbricari cartelli raifrenarono i con» 
fueti ladronecci di que’ Sciti ; unitili poi nel 
commercio co* Greci murarono il nome di 
quel mare , ed in vece di Axeno , lo chia- • 
marono Euxno, che vuol dire Abitabile-', e 
l’ifteflò Ovidio l’atterta nel iib, de Ponto, 
e dice: • ?. 

Tracia me cohibet Euxini lift or a Ponti t . \ 

Di&us ab antiqui* Axenus ille fvit. < 

( b ) Romana. Il Danubio era il termine 
dell'Imperio Romano, ( dice con molti al- 
tri anche Seneca al Lib. 6. cap. 7 . delleQueft. 
JSJatur. tìinc qui Medtt*s imer pacata , . 
hopilia fluit , Danvbius , & Khenus , alter 
S ar matte os impetus cohibens , & Europam A- 
Jìamque dtfiermìnans , alter Germano! avi d am 
belli gen’em repel lens . ’* 

(c) Baflèrna , fono popoli voltati aM^cea- 

no Settentrionale, dice Dionifio ; Plutarco 
nel fuo. Paolo Emilio afferma , che querti 
popoli abitano xirca il fiume Iftro , e che 
fono bellicosi particolarmente nella cavai- . 
leria; nominaronfi anche Galari . Quert’irtef- 
fi fono chiamati da Tacito Peucini , e non 
fa, fe apparrenehino più a’Ge.mani, o a’ 
Sarmati, ancorché nel parlare, nell’abito, * - 

ed in altre colè fi affomiolino più a’ Gè - 
mani , che ad altri . Plinio riferifce , che - • 
Pompeo vinfe , e trionfò di querti popoli 
Barterni. • 

(d) s am ornata è- lo rterto , che Sepia , 
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e Sarmath a dice Plinio, nel lib. 4. cap. 12,. 
Sauromatas gcntes.Scyth >rnm Gracivoc wt> alias 
Sarmata s Roma» i dicunt * Sono i Sa rinati" po- 
poli Settentrionali , parie- de’ quali abita- 
no l'Europa, e parte l’ Alia, divifi gli uni 
• dag'i altri dal fiume Tanai; de’ Sciti parie-, 
remo più a lungo nel lib. 

100. tìcec eft (a) >4 afoni 0 fub jure no -. 

vijfima : vixque • . 

Hat et in. Imperli margine terra tui 

Hate eft terra noviftìma (ub. jure Aufo- 
■ nio t ) Quell’ è l' ultima, terra fubordina*. 
ta a.ll’>Italia , ed a. Roma .* ( & vix terra 
h*c haret- in margine imperii, tui . ) Ed a 
pena fi può dire, che qnefta terra fia at- 
taccata negli ultimi confini del tuo, Impe.«- 
rio. . • 

( a ) Aufonh : vedi al lib. 1 ..Eufonìa,. 1 

101. Unde precor fuppleXy ut nos in. tu «*- 

tareleges: 

Ne fit cum patfìa pax quoque, afoni-. 

* pta mibi 

Unde fuppler precor ut- releges, nos in.; 
loca tuta : Per- il che fupplichevple ti pre*. 
go , che tu, mi rileghi, in, luoghi/ficuri , 
liberi da ogni pericolo... _ . 

Ne. pax quoque J adempta fit mibi- cum.. 
patria . ). Acciò non mi fia tolta la pace afa. 
fieme con, la,, patria .. 

'ipz* Ne timeam gentes , quas non. bene- 
fMhmvet. (a) JJter , 

Neve taus. pojfitn.- civis ( b) ab hojte.- 
( C ) capi .: 

Ne timeam, gentes , J Accià- io^non.te-.. 
ma que’ popoli* ( quas Ifter non bene fub*. 

ino* 
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movet .* ) che il fiume litro non tiene lon- 
tani a ballanza. 

Neve tuus civis poffim capi ab holte . J 
Ed acciò io tuo Cittadino non polli ede- 
re preiò dall’inimico. 

(a) IJler, vedi al dift.95. 

(b) Ab hofte capi . Avendo Ovidio più 
volte chiamato Augufto Padredella Patria, 
titolo datogli dal Senato, il cui officio fi 
è conlervare illefi da’ nemici i Cittadini ; 
gli Soggiunge, che voglia adeguargli un luo- 
go meno foggetto a’ nemici , per non effiec 
prefo da effi. 

103. Fai prohibet (a) Latto quamquam 
de fangutne natura* 

Cafaribus falvis barbara vincla pati % 

Fas prohibet quemquam natum defanguine 
Latio pati vincla barbara Caffaribus falvis. ) 
Le leggi , e jus Romano proibifcono , che 
alcuno nato di fangue Latino fia riftretto 
con barbari legami effiendo vivo , e falvo 
Cefare. Non era veramente legge, ma una 
pretensone [ dice Daniele Crcpino J| della 
fupcrbia de* Romani, 

T' (a) Latto, è detta la campagna di Roma, 
che non eccede lo fpazio di cinquanta mi- 
glia , e quello fpazio. fi chiamò Lazio an+ 
tico dilatati che furono i confini dell’ Im- 
perio Romano. Servio affienite effierfi detto 
Lazio rutto il paefe fino al fiume Vultur- 
no , con quella differenza : tutto il -paefe 
dal Tevere fino a’ Fondi, fi diceva Latium 
ci t eri us. 5 da’ Fondi fino al fiume Vulturno, 
Latium tilterius . Fu detto Latium , dice 
Ovidio al 1, de’ Falli, a Intendo , perchè in 
quello paefe fi nafcofe Saturno ,. fuggendo 
da Giove. 
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DiSta quoque e fi Lati um terra , latente Dee* 

Lo conferma Virg. nell’ Eneidi al 8. 

— Lariumque vocari 

Maluit , hìs quoniam latuijfet tutus in • | 
oris . 

Varrone però, dice aver avuto tal nome dal 
Re Latino. 

(b) Sanguine natum . Ovidio non ora na- 
to nel Lazio , ma nell’Italia , ed in Sul» 
mona ; godeva però i privilegi de’ Cittadi- 
ni Romani per la lunga dimora fatta in 
quella Città, ed era Cavaliere dell’Ordine 
equeftre , come abbiamo detto nel dittico 

57 - ( b ) 

104. Tei rdidirìnt cttm me duo extmina (a) 

carmen, & (b) error',' 

Alterìus fotti eulpa filenda mihì ejì ». 

Cum duo cr\mu\tL fèilicet carmen , & error 
perdiderint me . ) Avendomi rovinato due 
miei falli, cioè il verfo, ed il poetare, e 1* 
error mio. 

Culpa fafli alferiùs lìlendàeft mihi . ) La. 
colpadi unodi quelli due falli devetacerfida 
me. .. 

(a) Carmen, & error. Denotale fue com- 
polìzioni De Arte , e quell’ Errore d’aver ve- 
duto; fénzache mai abbrteoperto , che cofia ^ 
vedette; e quella è la colpa, che deve tacere, 
e ne foggiunge la ragione. 

105. Nani non fum tanti , ut remvtm tua , 

• fa) vulnera Cst far ; 

Quem nitrito plus ejl (b) ìndoluiffe 

femel .. ' * 

Nam ego non fum tanti , ut renovera tua 
vulneraoCacfar; ) Imperciocché io non fono ’ 
di tanto rifguardo, che per ottenere pena mu: 

m* 
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mite, debba rinovare le tue ferite o Cefàre , 
con manifeftare ciò di che tanto ti fei doluto- 

Quem C<efartm indoluifle femeleft plus ni- 
mio. ] Quale Cefare l’aver di fguftato anche 
una fol volra è più, che troppo; onde non 
conviene rinovare il dolore con ripetere la 
Tua cagione . 

(a) Vulnera, non fola fi dice delle ferite 
del corpo, ma anche de’ dilguftr, e delle af- 
flizioni dell’animo : Cicer.fcrrvendoad Atf. 
alla xv. del lib. 5. Ap pii vulnera non refrico r 
feci apparente nec enim oculip ffunt : s’ appli- 
ca anche alle cote infettiate : Cicer. all’idef- 
fo alla 5. Non ita, ut fperant mali tanto impo- 
fito Beipub,. vulnere alacri s exultat improbitat 
in vittoria.. 

(b) Indol'eo , es, lui , tum : verbo neutro* 
rompono dalla prepofizione In , e Doleo ; fe 
fi riferifce al corpo gli fi dà il dativo. Plaut. 
in Amphit Mi hi etiam miftro nunc mala do- 
lent : Sé a cofe efterne per lo più vuole l* 
ablativo ed ha forza di ablativo di caufa . 
Cicerone nelle- fam. alias, del lib. r$. Ejut, 

, ■ & Syllani temporis injuftijfima calami. ite do- 
Lui . Ovidio nelle Metani*, all* a. gli diè. il 
genit. e diflfe: < ; 

Stucsflurumque Minerva 'Indóluit. 

Con 1 ’ accusativo fi trova appreffo Cicero-- 
ne in Vafin. e come lo pratica ora il Poe~ 
•taj tum non ingemmi, qui non dolute 
Reip. Cafum ? Speffo fi pone in ablativo- 
csn varie prepofizioni la cola , per cui fi 
duole . Plaut. in Trucul. Nam nubi de ven- 
to mifere condoluit caput . Plauto in Ciftel. 
Doleo ab animo , Dolio ab oculis > Doleo ab 
egritudine * 
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io 5. Fasergo ejì (a) ali qua (b) cceleJUa 
pe&ora falli \ 

Et flint notìtia multa minora tua . 

£• Ergo fas efi pecora coelefiia falli ali. 
qua , Aoc efl aliqnantum ; .] Adunque può 
avvenire, che gli uomini celefti s’inganni» 
no qualche poco. 

Et multa funt minora notitia tua . ] E 
molte cole fono minori di quello , che tu 
fai ì cioè molti delitti fono pii'i lecceri di 
quello, che ti rapprefentano . SS 

- ( a ) Avverbio, alquanto. Virg.Egl.s^, 

Et fi non al: qua nocuiffes , mortuus ejfes . 

(b) Coelefiia t Rifp. Ovid. alla prima ac- 
cufa datagli , e dice ad Augufio; che aven» 
do egli mente celefte, ed elfendo occupato 
m cofe grandi, e nel governo del Mondo, 
non ha potuta egli fteffa vedere i fuoi li- 
bri ,.per tanto non faper quali fieno , con 
che modo, ed a qual fine fieno fiati fcrit» 
ti; onde efferfi forfè ingannato in giudica- 
re finiftramente di que’ libri , e confeguen- 
tementc in dare quella fenten.zacontro di sè . 

107. Ut que -Dees , coelumque fimul f ubi t- 
me tuentì , , • 

PJon vacat exìguis rebus adeffe Jovì * 

Et ut non vacat Jovi tuenti Deos & 
coelum fublime, adefièfimul rebusexiguisj ) 
E ficcome non. può Giove , che governa i • 
Dei , ed il Cielo fublime fiar prefente , e 
moderare cofe di niun momento. 

- Di quanti onore rieice ad Augufio il pa- 

’ c ie bù Ovidio con Giove ; 
d’altrettanta poca riputazione è allo ftefiò 
Giove per farlo di mente cosi corta , che 
Invernando il Cielo , non poffa attendere 
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all# colè minute , che fi; fanno quà in ter* 
ra ; che maraviglia dunque fe -in quegli uo* 
mini foflerq tanti vizj avenda quella fiima. 
de’ loro Dei , che avevano, a giudicarla. 

108. A te pndcntem fic dum cìrcumfpi^ 

‘ cìs orbarti ,, \ 

Effugìunt curas inferma tuas • 

Sic. dum. tu circumfpicis orbem -penden» 
tem a. te ,. ) Cosi mentre, che tu rimiri iL 
mondo, che. pende, da te.. 

Inferiora etfugiunt curas tuas. ) Quelle, 
colè ba.fie sfuggono i tuoi penfieri . 

Non è però, cosi grande la lode che il; 
Poeta dà ad: Augufio, che infieme noi pun- 
ga : una mente, grande: quale fi x fuppone in. 
un Imperatore, e steramente, l’era in Au- 
gusto; deve talmente penfare. alle cofe gran- 
di,. che non tralalci le piccole, e.deve. da- 
re. a, ciafcuna. il' tempo , che merita. ,. ma. 
avendo, detto, che Augnilo non ha. veduta 
ij. l’uo. libro , deve, anche fcufarlo con bel- 
le ragioni , e. grate ad: Augufto , come fa. 
paragonandolo con. Giove. . 

109. Scilicrt imperii , ( a )* Princeps (b) 

... fattone; rei iti a . 

(c) Imparibus legeres, carmina faida: 
wodis? 

v * * r » 

Scilicet- Princeps ftafione reliéla, Imperili 
legeres carmina, fafla. modìs, imparibus ? )■ 
SI certamente, tu. Principe, partendoti, del 
pollo.,, e; per. cosi dire, dal foglio. imperiale, 
pot retti. leggere i. v,erfi.farti. con metro ine*» 
guale ? cioè.; elegiaco., e.d. accenna. i. fuoi: 
libri de Aste,.- / . . 

(a) Princeps nome Tempre addieftivo, 
ponendoti iolo deve intenderti il Tuffanti?- 

v°* 
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vo, o qualche pronome*, Tigni fica il primo 
in alcuna cofa, fi vede da Cicerone alla 
x». delle famil. dove dice: Ego tamen , ut 
p v unum accatto data efl naeo prifìino more 
Rcmpubl. defendi, mg Trinci pem Senatuì Po- 
puloqtte Romano profeffus fum. Così ne’ Fa- 
lli al 6. dice Giunone : 

Cur igitur Regina vocor PrincepTque Dea* 
•- j rum ? 

(b) Statìo, lignifica un feno di mare , 
che ferve di porro, nel quale posano fer- 
marli le navi. Virg. al 2 . dell’ Eneidi: 

t Nunc tantum finus, & Sfafio male fida 
carinis . 

Si dicono anche que’luophi, dove fi fermano 
i foldari, econalrronomefi chiamano Stati • 
va. Q. Curzio. Cognitum idper effiloratnres , 
qui Sfafiones hojìium fuerant inavefft . Cosìan» 
che fi prende per quel luogo, cITè fiato afie- 
gnato a qualche foldato acciò vi facci la guar- 
dia. Proporzionalmente in quello fenfo lo 
prende ora Ovidio 

( c ) Imparìbus modis . A fiegn a 1’ § f egi e e fle n S 
docompofie di verfi efametri, e pentametri, 
che fono dileguali. 

HO. 2 ^cri ea te moles Romani nomini 1 
( a ) ter set r 

Inque tuis humeris tam leve fertur onus, 

Ea moles nomini Romani nonursef te, ) 
Non hai tal mole del nome, e dell* Imperio 
Romano , cheti ftimola. 

.NVconus, quod ! fertur in humeris tuis, eli 
tam leve: )NèiI pefo , che s’appoggia fu le 
tue /palle è sì leggiero . 

(a) Vrgeo , ts, ttrfì , /limolare , arrenare; 
Cic. adArtic. lib.A. Solitudine Provincia, ta- 
men, Ww4x/weurgebamurr Significa anche 

oppri* 
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$pprimerè , travagliare . Cic: Acati, quell. 2. 
Urgebor jatnomnium vefirum convicio \ ovvero 
Provocare. Cic. fam.lib. 7. Epift. 8. Quinti* 
Urges ifiam occafioncm , & facultatem , /we- 

lior nuvquam repe>ieturl 
in. Lufibus ut poffis adverterc Numen 
( a ) ineptis , 

( b ) Excutiafquc oculis ( c ) otia »a- 
ftra tuis . 

Ut tu Numen poffìs advertere lufibus noftris, 

( Che tu Nume della ferra poffì dar retta 
a’ fcherzi inetti ; intende i Tuoi libri dell 9 

Arte. ~ 

Et excutias oculis tuis otia noftra. ) E 
che poffì eliminare con gli occhi tuoi quel- 
lo, che io fcriffì per paffar l’ozio. 

(a) Lufius, lignifica per Io più il giuoco, 
cheli fapermerofpaffò , lenza alcuna fper a n- 
za di guadagno, ed è proprio de’ putti . Cic. 
Infantes lufibus' vel laboriofis deleliantur . 
Per il contrario Ludtts lignifica giuoco con fpe- 
ranza di guadagno: alcune volte però lì pren- 
de l’uno per 1 ’ altro: il noftro Poeta in quello 
luogo lo prende per uno Icherzo, e lo chiama 
anche inetto, e con ciòinfinua ad Augufto, 
che non ne deve far calo. 

(b) Excutio , is , ujfi, uffum . Scuotere , o- 
vero cercare con diligenza come l’adopra qui 
Ovidio, ed inqueftofenfo refpreffèSvetonio 

• nella vita di Claudio cap. 53. dicendo: Neque- 
tgrum quemquam vifitavit , nifi explorato prius 
cubiculo , cultrici faue , & firagulis pr Mentati s , é % 
excujfts , id eft diligenter contrettatis 1 & diven* 
tilatis , ut fi in eisgladius tcgeretur ì exciaeret . 

(c) Of/as,per lo più lignifica ripolo: ora pe- 
rò il Poeta vuol Tigni ficare una fatica leggie- 
ra, e prefa perifvario della mente \ 1* ifteflo 

volle 
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volle dir Seneca quando fcriffe al fuo Lue. Pr rt- 
fiat otiofum effe , quam nibil agere . 

1 12 . 1>{unc ubi ( a ) P armonia ejì , nunc ( b ) 
lllyris ora domanda , 

( c ) Rheetica nunc prxbent ( d ) Tbra - 
cinque arma metum* - : 

NuncPannonia, nunc ora lllyris domanda 
eft tibi : ) Ora 1’ Ungaria, e la fpiaggia 
della Dalmazia deve eflere domata da te . 

Nunc arma Rhxtica, & Thracia prasbent 
metum . ) Ora 1’ armi de’ Grifoni , e de’ 
Traci pongono fpavento a’ tuoi popoli. 

Finite le guerre civili crede vali Augufto 
goder 1’ Imperio con fua quiete , ma non 
gli fu permeilo per la follevazione di quali 
tutt’i popoli foggiogati da sè, e da Giulio 
Cefare fuo antecedore , che fuor di modo 
provavano greve quel giogo, che non ave- 
vano provato dagli anni teneri : cosi Floro 
lib. 4 . cap. 12 . Nova quippe pax ; necdumajjfue - 
tee freni s [ervitutis , tumida genti uminflataqut 
cervices , ab ìmpejito nuper jugo refiliebant . 
Ad Septentrionem converfa ferme plaga fero- 
cità agebat ' N orici , Illyrij , P armoni) , 
Dalmata , Myfii , Thraces , & Baci , S ar- 
matee acque Germani ; Noricis animos da - 
bant Alpes , atque nives , qu o bell um non po fi- 
fu a f cerniere . Sed omnes ilUus cardinis popu- 
lei Brennos , Sennones, atque Vindelicos per 
privignum fuum Claudium Drufumperpàcavit . 
Di quelle iftefle guerre fcrivè Svetonio, Li- 
vio, ed altri. 

(a) pannonìa . La Pannonia Regione am- 
pia dell’ Europa giace tra il Danubio , ed 
Oriente; ha la Sava a mezzodì, ed il pae- 
fe Norcio ad Occidente. Fu divifa in Su- 
periore, ed Inferiore; la Superiore verfo Oc. 

ciden- 
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cìdente conteneva la parte Orientale dell* 
Auftri-, gran parte diStiria, diCarnioIa, di 
Vidinz Mark , e Schiavonia; le Tue prin- 
cipali Citta erano Vindobroma , Arabo., 
oggi Rab. Sabaria, Sabatz. L’inferiore mol- 
to maggiore conteneva gran parte della mo- 
derna Ungaria inferiore, della Schiavonia, 
la Pano Bacia oggiTranfilvania : le fue pri- 
marie Città erano Sirmio, Tauruno, oggi 
Belgrado, e Sifcia, oggi Sifek. Da i popo- 
li Unni, che condotti da Attila ivi fi fer- 
marono in gran parte , verme detta Unga- 
xia. # • 

(b) lllyris. L’Illirico regione ampia deli* 
Europa fi terminava a mezzodì dal mare 

- Adriatico, oggi Golfo di Venezia, a Set- 
tentrione per il fiume Sava , fi divideva dal- 
la Pannonia ; confinava con l’.Iftria ad Oc- 
cidente ; ad Oriente con la Macedonia. Il 
Regno però dell’Illirico Occidentale era fo- 
lo quel paefe, che giace trai due fiumi Nar- 
tone, oggi Narenfa , eDrilonne, oggi Dri- 
llo. Vinto il Re Genzio dell’Illirico, fu ri- 
dotto il Regna In Provincia da’ Romani j 
come fi può vedere negli Autori. 

(c) Rbictica . L’antica Rezia dopo la di- 
visone dell’ Imperio Romano conteneva la 
Rezia propria, e la Vindelicfa, ed era par- 
te dell’ Illirico Occidentale ; fu poi ri- 
ftretta, ed alla Rezia propria ridotta. La 
Rezia propria era il paefe tra 1* Alpi Re - 
ti che , oggi de’ Grifoni , e 1’ Alpi Tri - 
dentine, oggi di Trento , dove al prefen- 
te fono i Grifoni , la Contea del Tiro- 
Io , e la Val Tellina; confinava a Setten- • 
trione 'con la Vindelicia, oggi Svevia-, all* 
Oriente con il Norcio , oggi Gorizia ; a 
Mezzodì con la Gallia Trafpadana , o In- 
fuòri a; 

» • 

.v 
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ftibria: ad Occidente con 1 * Elvezia, oggi 
Svizzeri . La Rezia. moderna però fi è ri- 
firetta in limiti più angufti, e non appar- 
tiene a me aflègnarli . 

v (d) Traci aque . La Tracia Provincia va* 
fta, e fa moia quanto ogni altra dell’ Euro- 
pa, confina a Mezzodì con il mare Egeo; 
ad Oriente con la Propontide, Bosforo, e 
niareEuxino, oggi mar Nero; a Settentrio- 
necon la Mifia, oggi Bulgaria; ad Occiden- 
te era la Macedonia . Ebbe anticamente i pro- 
pri Re; poi da’Capitani di Aleflandra Ma- 
gno foggettata , fu parte dell’Imperio Greco; 
indi da Paolo Emi|io ridotta in Provincia la 
-Macedonia , anche la T racia divenne membro 
della Monarchia Romana . La capitale Città 
è Bizanzio; che l’amenità del paefe, e co- 
'inodità del fito, induflfe Goftanrino Imperatore 
atrafportare la Sede dell’Imperio Romano con 
un Confole, e .parte del Senato; perciò la 
Città fu detta Coftantinopoli , e nova Roma, 
e la Provincia chiamoflì Romania, o Ro- 
melia. Durò in Collanti nopoli la refidenza 
de’ Cefari Greci fino Goltanfino XV. al cui 
tempo efpugnata la Città da Maometto Secon- 
- do Gran Sultano de’ Turchi l’anno 14.5 z. mo- 
rì efiofotto le rovine della propria Regia, e 
dell’ Imperio y Oggi Colanti nopoli è la lède 
de’ Gran Sultani, e la Romania ilMeditullia 
della tirannia Ottomana . • . 

1 13 . Nunc petit f a) lArmenus pacem ; nane 
porripit arcus y 

. (b) Tarthus (c) eque sitimi da capta que 
. fipna manu . 

.Nunc Armenus petit pacem ; ) Ora l’Ar- 
meno chiede la pace; ( nunc Parthus eques por- 
rigit manu trepida arcus, & figna capta .. > 

Oca 
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Ora i Parti a cavallo fi rendono, e porgono 
con mano tremante ,per la paura , che hanno del 
Vincitore, gli archi, ed i ftendardi , e le altre 
armi rapite , e tolte a’ Romani . 

(a) Armenus. Degli Armeni ribellatili, 
{(aggiogati da Cajo nipote di Augufto cosi 
parla Floro al luogo cirato . Armemos vitto 
Rege Tigrane in hoc unum fervit ut is gena s Tom - 
pejus affueverat , ut reélores a nobis ( cioè da 
noi Romani ) acciperent . Infermi flum ergojus , 
per hunc ( cioè per mezzo di Cajo) recuperatum , 
non incruento , nec inulto tamen cert amine • 
Quippe Bomnes , quem Rex Artaxates pr<e- 
fecerat, Simulata proditione adortus virum inten - 
tum libello , quem utthefauror um rat ione s con- 
tinente™ , ipfe porrexerae , ftri tto ferro cruen- 
tat vulnere in tempus. Appartiene 1* Arme* 
nia all* Alia, ed è fituata tra i monti Tau- 
ro, e Caucafo /tendendoli dalla Cappadocia 
fino al mare Caipio: fi divide in Armenia 
maggiore, e minore, come fi può vederein 
Tolomeo, e Plinio al lib. 6. tutta è log* 
getta al Turco. Giultino dice aver avuto 
quello nome da Armenio uno degli Argo- 
nauti, il quale morto Giafone riunì i com- 
pagni di già feparati in quello luogo; dell’ 
iftelfa opinione pare che fiaSrrabone, mentre 
fcrive: Armenius ex Armeni aTheff alia urbe 9 
qua inter Phtras , <2 Larijfam jacct , Boebeida 
cumfafone in Armenia mìlitavif, dicuntex hu- 
jufmodi nomine Armeni am appellatam . 

(b) Parthus . Di quello fatto dice Giu- 
fi ino al lib- 41 . Auguftus , finito Hispanienji 
bello , cum in Syriam ad componendum Orien- 
ti s ftatum veni jf et , metumque Phraarti incu. 
fftt , ne bellum Parthìa vellet inferre . Ita- 
que tota Parthia captivi ex Cr afflano , 
fi ve Antoni j excrcìtu recolletti , fignaquo 

1 3 ' cum 
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cum his mi Ut afta Auguflo remijfa . Sed et fi- 
Uh nepotefque Phraaitis obfides Auguflo det- 
ti : ’plufque Ccefar magnitudine nominis fui 
: fa** > quam axmis alius ìmperator facere po- 
tuiffet -. Cominciò 1 ’ Imperio de’ Parti - 
gente fband ira dalla Scitia ricoveratali da* 
Medi; quinci .ebbero il nome di Parti, che 
in lingua Scithica ( dice Giurino lib. 12.) 
'vuol dire sbandito. Aggiunge Plinio libro 
6 . capitolo 1$. eh’ ebbero dieciotto Regni. 
Dall’ Oriente i nconfrano la Provincia detta A- 
ria, da mezzodì la Caramania, dall’Occiden- 
te i Medi, e da Tramontana gl’ Ircani. 

(c) Eques, chiama iParthi, perchè di con- 
tinuo danno a cavallo , dice Giurino, lib. 4.1, 
Equis omni tempore ve&antur : illis bella , il - 
lis conviviti, illis publica , ac privata officia 
obeunt: fuper illos ire , confifìee , mercuri , 
colloqui . Pugnarli autem procurentibus equis , 
aut terga dantibusi f&pe edam fugam Jimu - 
lant , ut incautiores adverfum vulnera infe- 
quentes babeant , dal qual coltume, ed in- 
ganno dice Ovidio lib. 1, de Arte. 

Tetgaque Partborum Romanaque pe ci or adì- 

Telaque ab averfo qua jacit bofìis equo . 

(d) Signay l’ifteflì Parthi renderono i ften- 
dardi, e 1 ’ armi tolte a M. Grado , , e ad 
Antonio; così dice Strabone, ed altri con 
L. Floro al 1 . 4. c. 12. P arthi quoque , qua- 
fi vigoria poeniteret , rapta' elude Crajfìanaul * 
tro ftgna retulerey ed Orazio di quella vitto- 
ria così cantò il trionfo . Lib. 4. Ode 15. 

1 tua , Cafar, ectas 

' Eruges, & agris retulit uberei , 

■ Et figna noftro refiìtuit J ovi , 

Derepta Partborum fuper bis 

Pofitbus . 
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114. Nunc te prole tua juvenem (a) Ger- 
mania ( b ) fentit ; 

Bellafque prò magno C a far e (c) C<£- 
far agit. . 

Nunc Germania fentit te juvenem prole 
tua. ) Ora la Germania efperimenta il tuo 
vigore giovanile nella tua prole; ed intende 
Drufò fuo figliafìro , che andò alla guerra 
della Germania , come abbiamo detto in 
quefto libro al dift. 8 6, 

Et Caefar agit bella prò Casfare magno i 
( E Cefare fa guerra per Cefare il Gran- 
de r cioè Drufo per Augufìo» 

(a) Germania è la Sede dell’Imperio di 
Occidente , e viene circondata dagli Unga- 
ri , da i fiumi Reno , e Danubio, e da i 
monti, che fi frappongono tra la Germa* 
nia , ed i Sarmati. 

(b) Sentro, is , [enfi, fum , fi applica a 
tutto quello, che viene foggettato a’ cinque 
fentimenti del corpo, Virta, Udito, Gufto, 
Odorato, e Tatto. Lucrezio al lib. 1 . Sen- 
tio p. nitum . ibidem : Quin porro varios rerum 
fentimus odores. * Alle volte lignifica Giu- 
dicare'. Cic. dell’ Amie» Sed hoc primum Sen- 
to nifi in bonis amicitiam effe non poffe i Al- 
tre volte Avertile, Plaut. inAmph. Nccno - 
Jìrum qui f qua m Senfimus aliquo cum peperie . 

* Sentire cum , lo fletto,' che favorire alcuno 
in qualche caufa con il fuo voto, ovvero 
ettere dello fletto parere; ed il fuo contra- 
rio è Diffentire ab aliquo . * Sentire gravi- 
ter , o pure male fentire de aliquo , aver cat- 
tivo concetto di alcuno. 

* Sentire medicinam , fentirfi meglio dopo la 
medicina. * Sentire cariem\ fentire vetufla- 
tem , proprio dell’ uomo cagionevole, o pu- 
re 
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re degli edifizj, che minacciano rovina . 
Plinio lib. si. cap. 42 Tradttnt Zoroajlrem 
in defertis cafeo vixijfe amis viginti , ita tem - 
tirato ut vetttjiatem non fentiret . 

(c) C*far. Intende Drufo, che fu man- 
dato da Augufto a reprimere le follevazioni 
della Germania, dove anche morì , come fi è 
detto nel dift. & 5 .Lo chiama Cefare, perchè do- 
po la morte di Giulio Cefare il Dittatore , tut- 
ti i figliuoli d’imperatori fi chiamano Cefari ; 
ancorché Drufo non forte proprio figliuolo di 
Augufto , ma figliaftro , nulladimeno era 
deftinato all’Imperio, per tanto gli conveni- 
va il nome di Cefare s di quefto fcnve Floro 
lib. 4. cap. 12. Mijfus in eam provincia»* Dru- 
fusprtmos àomuit \ljipetss , indo T encht e.os por- ■ 
turriti ® Cattos \ namMarcomanorum [poh fs 
infìgnìbus quondam editarti tumulum in troph&t 

modum excoluìt &c. 

1 


115. Denique ut (a) intanto , quantum 
non extittt unquam 
Corpore t pars nulla eft , qua labet 

imperii . 


Denique, ut ( prò ficut ) in tanto cor- 
pore Reipub. quantum non extmtunquatn, 
nulla eft pars Imperli , quae labet , ) Fi- 
nalmente , ficcome in «n -così, gran -corpo 
della Repub. quanto non è mai ato al ra 
volta, non v’è parte alcuna dell Impelo, 

che vacilli. ‘ ' . . • 

( a ■) in tanto torpore • .Non era mai «aro 

alcun Imperio maggiore dell’ , Ifn P erl ° ^°" 
-mano, il quale non fi era mai dilatato tan- 
to , quanto in quqfto tempo di Augufto ; 
ed averemo altra occafione. di parlare al g. 

lib. della fua grandezza , e fino dove arri- 
vò a porre i fu oi confinili - u 6 
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Il 6, Urbi quoque te y & le gum laffat tu- 
tela tuarum , ■ • 

- . Et morum ^fimìlesquos cupìs effe tuis ♦ 

Urbs- quoque ( quali dica )’ Nòn folum 
totum corpus Imperii , verum etiam Urbs , 
Óc lìngula ejus parres, & tutela legutrrrua-. 
rum iaflfat te , ) Non folò tutto il corpo 
dell’Imperio, ma Roma ancora ,• e ciafcu. 
na parte di effa , e 1’ efigere l’ odèrvanza 
delle leggi ltabilire da te , ti'tiene lolleci- 
tOj e foprapenlkro . - • :K '*\ 

Et tutela morum , quos cupis eflè fimi- 
les tuis moribus, la (Taf te. )" È la vigilan- 
za fopra i codumi dr tutt’i Cittadini, che 
tu defideri che fieno limili a’ tuoi còlta- 
mi , parimente ti tiene in foliecitu ‘ine. : 

(a) Urbs quoque . Augulto adornò (opra 

modo Roma, e r arricchì con nobili Edifi- 
zj ad'vtilità del pubblico, come fi può ve- 
dere nella vita di lui fcritta da Svef. nei 
c.2 9» aggiunge edere (tati tali gli ornamen- 
ti co’ quali Augulto arricchì Roma, che con 
ragione fi vantò Marmoreum fe reiinquere , 
quam lateriti m accederai . Ma poco làrebbe 
nato abbellirla, fe non a ve de anche rime- 
diato agl’incendj, e inncndazioni del. Te- 
vere ; la divife in varj Rioni, e in ciaìcu- 
no deputò un Magiltrato annuo j al quale, 
apparteneva accorrere ', e provedere a’bifo- 
gni , e necedìtà di quella. contrada , come 
abbiamo in Svetonio alcap.30. - • 

(b) Legum . Augulto riformò molte an- 
tiche leggi , e fece delle nuove r frale al, 
tre dice Svetonio al- cap. 31. Lupercalibus 
"i> et uìt currtte impubtres ; item fecularibus lu~ 
dis juvenes utriufque fexus prohibuit ullutn 
notturnum fpetìacuium frequirtarey nifi cum 
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ali quo majore nati* propmquorum ; e nel cap. 

34. foggi unge: Leges letratiavit, & quafdum 
ex intego Janxit , ut Sumptuanam , & de 
Adulteri is , tr de <P udititi a , de Ambita", de 
Marìtandis ordinibus } e poco dopo Cttmque 
eùam immaturitate fponjarum\ matrimo » 

ni (frutti crebra matafione vii» legts eludi fere* 
tir et, tetri pus fpon/as habendi coarftavit : di - 
vortiis modum tmpojuit • 

, (c) Morum. Oltre quello , che fi è det- 
to, invigilò Augufto alia riforma de’ corta- 
mi, einrtitnlun tribunale, e diceSvetonio 
al cap. 39. Imperratifque a Senatori bus decem 
adjutoribus unum quemque equitum , r attori em 
vite reddere eocgit : atque ex improbatis alios 
faena , alias ignominia notavit : plures adrrw- 
nitime , fed varia tre. Onde con ragione di- 1 
ce il Poeta ad Augurto , che dovendo egli 
attendere non folo al governo univerfaledi 
tutto T Imperio , ingrandito di tanto , ma 
anche al particolare delle Città, c partico- 
larmente dello dato di Roma , e materia- 
le, e politico, e morale , non avea tempo 
da perdere in rivedere i Tuoi verfi , e la 
notizia ricevuta da altri ora di molto ag- 
gravata dall’invidia. 

117. Nec tibi (a) contingunt , qua gcntì- 
\ bus (b) otta prajìas ; 

Bellaquecum multis irrequieta geris » 

Nec otia contingunt tibi, qusotia preftas 
genti bus; ) Nè a te tocca quella quiete , cioè nè 
tu godt quella pace , che procuri a* tuoi popoli . 

Et geris bella irrequieta cum multis. ] E I 
fai con molti guerre, che non ti danno requie. j 
[ a 3 Contingo , is , cotutgi , contaBum , toc- 
care . * Significa anche Accadere , ma foia- 
' mente nelle terze perfòne : Cic. alla $• delle 
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Tu (cui. §hm modo fìnguhs hominibus , fed po- 
tentibus populis contigit : quando è imperfona* 
le fi uniice con 1 ’ infinito : Contigit mthi effe fé* 
liei , o vere felicim . Si pone anche alToluta- 
mento': T eren. Hane mihi expetivit , contigit. 
Avvertati però, che quello verbo Contingo A 
adopera per lo più > quando ci accade alcuna 
colà non voluta, O non fperata * Qbtìngo fi 
adopera quando fi tratta del bene deliderato: 
Acci dere è proprio di ciò , che accade iraprov-* 
vilo tanto di bette, quanto di male . ' 

(b) Oria j ancorché molte volte lì prenda per 
una fatica moderata , come fi è detto al diti, 
t i i. ora però vuol lignificare Pace t come vol- 
le efprimerlaCic. quando di (Te contro Verre * 
j Ergo tane tur» bello fugitivor wfi tota Italia ax- 
deree C. Nrimanusin fummo Olio fiiit. 

(c) Gì?-* , ’iì , effe, eftut» portare al 7. dell’ 
Eneidi : Bella mani * , lethuTfUjuegeie: * altre 
volte (igni fica Pare . Vi r. ai 9. 

wM necaecum 'tati* g-Jfi j 

Magnati imam JEneam , & fata extrema fan» 
fusi ’ ' * v ' '• 

Dal verbo Gero fi fotma il nome Óeflam , ti , 
ovvero resgejÌA , coll- farle : con l’ acculati vo 
del reciproco lignifica vivere, 10 pure portarti 
bene, o male in alcuna ai ione : V. g. mo- 
derate fé peréti : l’ efpreflfe anche Cic. dell* 
Amie, con dire : Qui, ita fegerunt , ita vivmt , 
uteorunt pròbeturfidés , integri tai , aquaUtas, 
liberalità s . * Si dice anche Qerete cenfuram , 
e -vuol dire erercitàre l'óffizio di C.-nfòre ; 
nella medefima maniera fi dice : Confuterà 
gerere , formam alieujUs gerere ^ rappreienta- 
re T effigie la lèmbianza di alcuno; * Iuge- 
)ùum cahdum gerere -, trattare artatamente ; 
* cosi ancora tras , inimicitias gerere &e. 
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fi 8, Miror in hoc igitur tantarum pan- 
' lr dire renan . . 

Unquam te nojlros (a) evoluijfe jocos . 

Miror igitur teunquam evoluiife jocosno- 
ftros in pondere rerum*rantarum. Mimara- 
. viglio- io adunque,. che tu abbi alcuna volta 
potuto leggere le mie compofizioni oppretto 
dal pelò di tanti negozi , epubliadi tutto? 
Imperio , e pr ivati della Città di Roma . . 

(a) Evoluijfe, vedi al lib.i. Volvo. • 

% * v 

119. xAt fi ( quod mallcm ) vctcuus f or t affé 

. - - ' V ; ' * 

PQullum legtffes crimen in Arte mea , 

- At fi fortaflè fuiflès vacuus ( quod mali- 
lem . ) Ma fe. per fòrte fotti tu ftato sbri- 
gato , avettt tu avuto l’ animo purgato da 
ogni altra iòilecitudine ( il che mi fareb» 
be ftato più caro. 

LegifTes nulium crimen in Arte mea . ) 
Tu nel leggere il libro compofto.da me, e 
intitolato De Arte : . non averefti trqvato 
verun misfatto da oppormi . 

(a) Vacuus, a, um , Vuoto . Cic. de Uni- 
ver. Nibil igitur Vacuumvideri poi e fi. Virg. 
al 7. dell’ Eneidi .l’ adopra per lpiegare un 
luogo vafto, e fpaziofo. , .. 

. §juem pu eri magno in gyro vacua atrio c ir* 
cum ■■ 

Intenti ludo txercent &c. . . - 
. Diciamo anche Aerem vacuum , o per la 
fua vaftità, o pure perchè non frapponendoti 
alcuna cofaienfibile all’ occhio, pare alla vi- 
Jta, che non vi fia nulla. * Può anche figmfi- 
care una perfona sfaccendata , e lenza negozi , 
come Padopcra.o^ Ovidio ; fe ne fervi anche 
Cic. quando ditte contro Bruto : Hunc elegìmus 

- diem 
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Wjm» cura te fcivemus effe vacuami l’ i fletto vói-- 
le lignificare quando di Afe : Nunc vero , tnquit , 
fi es animo Vacuo expone nobit , qmd guari* 
ntus : * Vacuos haberediet , vuol dire giorni len- 
ta occupazioni * Vacuar >eq»es. r cavallo fen- 
zail Cavaliere:. Plauto gli diede il genitivo, 

e ditte : Valens ajfiiStat me jjmVacuum vinum, 
Ctc.aI 2.de finib. gli dié i’ablaf. Cum Vacui 
curis ettaro quid in cxlofi.it fcìre avetnus , e con 
la prepofizione ; ad Atf . Sin eris ab ifio peritalo 
Vacata &c. 

■ (b) Legiffei* Vedi al lib.i.Lego. _ 

12Ò. Il la qù ulema , fateor (a ) prontts non 
effe {b) pevera . 

Scripta , acca tanto Principe dégna 
legi. 

Ègo quidem fateor illa fcripta non ette fron- 
tisfeverae, necdignalegi a Principe tanto;) 
Io in veroconfeflo, che quellecompofizioni 
non contengono nel fronteipizio , e né’ titoli 
argomenti ferj, e gravi, nè fono degne da leg- 
gerii da Principe così grande. •• 

(a) Front is {everte ; Si prende per ferio, e 
grave come P efpreffe Plauto . Opinar hercle 
iodie quod dixi per jocum , id eventttrum effe , 
feverum , & Jerium . . 

121. Non tamen ideino (a )legum contra- 
ria juffit 

Sunt ca j Romanas erudiuntque n uniti 

Non tamen idcirco quod ea / cripta non funt 
frontis pevera ,• funt contraria jufPs legum ; 
nec erudiunt nurus Romanas. ) Non perciò, 
cheque’ ferirti non contengono argomenti fe- 
rj , e gravi fono punto contrarj a gli ordini* 
delle leggi ; nè infegnano male alcuno alle 
Paine Romane. 
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(a) isgum. Augutfo avea fatte varie leg- - 
gì, tra le altre contro a quelli, che contrae 
venivano alle leggi maritali, come fi è detto, 
aldift.uó* ’ * iv- 

J22. Neve quibus [cubani pojjit dubitare / 

*. l'dellus, * ' ' * . 

Quatuothos verfus è tribus unus habet { 

Neve poffis dubitare quibus ego feri barn ; ) 

£ acciò, tu non poffi dubitare a chi io feriva s 
( unus libellusèfrihus habet hosquatuor ver* 
fus: ) Un libretto de que’ tre De Arte ì che io 
hocompofti, ha quelli quattro verfi, i quali 
perchè non fanno a noftro propofito, con al- 
cuni altri a quelli limili, li lafcieremo \ po- 
nendo in lor vece tante (Ielle (te quanti fauna 
i dioici . 

• * 

• * * * * * 

« * f / 

• • * 

Ptrfequarjnferius >t ( modo fi licei or* 

'sgXàìne ferri ) - ' . . 

"y^ojfe noe ere animis carmini s cmnege* 

nus * 

Inferma perfequar omne genus carmini® 
polfc nocere animis: fi modo li est ferri ordine*) 
Tiù avanti ioefporrò, che ogni forte di verfo 
può nuocere a’coftumi : fe pure è lecito ri- 
ferirli. con ordine -, e dalle colè generali difen- 
dere , e farmi traforiate a raccontare fatti 
particolari . 

124. Non tamen idcirco trimen liber om* 
nis habebit ; * . 

fa )Nd prode fi , quod non ledere pof* 
fi: idem. 

Non tamen idcirco liber omnis habebit cri- 

men . ) 


— - — —» . 


Digitized by Google 


E L E G. T. tof 
mén. ) Non per tanto ogni libro farà con- 
taminato. ' - ' ; 

Nil prodeft, ) Non v’è cofa, che giovi , 
quod idem non polfit laedere , ) la quale alfie- 
me non poffi nuocere . „ 

(a) Nil prodeft E* proprio folo della 
Virtù non apportar alcun danno;, ogni altra 
cofa può nuocere, fe male fi adopra; per il * 
contrario appena fi trova male cosi nocivo, 
che fervendofene bene non pofla giovarci; e • 

S I* ideili veleni ci ajutanoa comporre i me* 
icamenti. * • 

125. (a) Ipnc quid utili ns ? fi qui st amen 
(b) urcrc te&a 

Cceperit j audacts mftruit igne mettili. 
Quid ejlutilius igne? ) Che cofa è più uti- 
le del fuoco? (Siquistamen coeperiturerete- 
éta ; )Se alcuno però comi nei affé ad abbrucia- 
re i tetti, e le cafe ; ( inffruir manus au- 
daces igne. ) Arma le mani audaci , e ardi- 
te con il fuoco , che per altro è così utile; 
e di quello fi ferve per incendiare . 

(a) Igne . Plutarco fa una quedione molto 
erudita, e altretanto curiofa , e cerca qual 
de’ due elementi fia più utile., l’Acqua, o 
pure il Fuoco, e pone futilità, che amen- >, 
dui apportano al genere umano. Gli antichi 
li dimarono tanto neceflar j al vivere , che vo- 
lendo alcuno morto , sbanditolo con pubblico 
editto ordinavano, che veruno gli fommini* 
(tratte alcuno di quedt elementi. 

(b) Uro, ir, ttffì , ufi uni , abbruciare come 
l’adopera ora il Poeta ; fi adatta anche al fec- 
eare, che fa il freddo, o il gelo ; quedo ef- 
prefle Cic.al 2. delle Tufcul. con dire: Perno - 
flpnt venator es innive , intnontibus uri Pepati- 
untar • Orazio fi fervi di quedo verbo Uro 
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volendo (igni ficare battere , prendendo il con, 
feguente per l’ antecedente; e ditte al 2. de 
Serro. Sac.7. 

- Quid refcrt uri vii gì s , ferroque necariì 
Sene f$rv\ anche per efprimere il dolore, 
che lì prova -per una fcarpa ftretta , e ditte 

al lib.i.epift. Ad FuZcum Ariftium» . ' - ' 

— ut calceus olir n v 

Sì pede. major erit , fubvevtet , fi minor 
urei • 

..preai, ùs y è il Tuo participio pref. Orazio 
al i. de Serro. Saf. 5. 

TJdos cumfoliis ramos urente camino . 4 
• Vflus , t/», tum, èilPart.pafT, e lì vede al 
a. delle Metam. ; 

Tum primum Jtccis aef ferveribus Vfius 
Canduit 

e nel part. futuro patti Vr ndus , dai dumi . 
Orazio al 1. de Serm. -far. 3. • 

- jvegleóìis «renda filix innafcìtur agris . 

J26. Erip'tt interdum , mododat ( a) 
dtcina fahttem \ 

• Qiuque juvans monflrat , quequejìt 
(b) herba nocens .. 

Interdum, medicina eripit falutera , tnodo 
dat:) Alle volte la medicina toglie la fanità, 
eia vita, ealle volte lareflituifce. 

Et monflrat quae lit herba juvans , & 
quae lìt nocens. ) E moftra qual ha l’erba, 
che giova, qual fia quella , che nuoce. 

(a) Medicina . Non v* *è dubbio, che la 
•Medicina è molto utile al genere umano ; e per 
configlio dello Spiri.ro Santo dobbiamo ono- 
rarci Medici ;e pure diciamo, chei Medici di 
più credito hanno anche amazzato più perfo- 
ne, elappiamo, che fu le noftre vite/annoel^ ; 
li l’elperienze de’ loro medicamenti. Sirifa- 

rifce 
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rifcedi Marc’ Anr. Mureto, che infermo an- 
dò allo fpedale per curarli ;vifiratoda’Mediei , 
che attualmente cercavano l’effetto, che avreb- 
be fatto un tal medicamento •, diffe uno di loro 
( penfando di non effere udito da quel grand’ 
uomo ) Faciamus efprrtmentHm in tfio capite le - 
vijjimo : tnadu la fua vita non fecero già quell’ 
esperienza , perchè portatagli la bevanda , 
altro egli non fece, che guardarli in faccia , e 
roverfciarla in quello fteffo piattono cui gli fi 
porgeva; e con ciò volle dirgli; non effere e- 
gli altrimenti , quell’ uomo si vile, e di niun 
prò al Mondo, quale effì lo fupponevano : 
, onde trovarono qualche altro-* fu la cui vita 
efperimentarono quel loro rimedio . Cosi ope- 
rano i Signori Medici : nulladimeno rapen- 
dolo noi prudentemente operiamo fidandoci 
diedi; equefti ben fpeffocon l’ifteffi rimedj , 
co’ quali hanno guarito uno , uccidono un’ 
altro j cosi appunto feceMufa medico r che 
con PiltefTo medicamento diede la fanitàad 
Augufto, e la morte a Marcello nipote dell’ 
ifteffo Augufto. 

£b) Herha. Per lo più i medicamenti fi 
compongono di erbe, delle virtù delle quali 
affai bene ha fcritro Diofcoride, e v’èil com- 
mento di Pietro Andrea Mattiolo accrefciuto 
daGio: Saracini. 

127. Et latro , & cautus prcecingitur enfe 
. viatori 

llle fed infdias , hic fifa portai 0- 
pem . • - v 

Et latro , & viator cautus praecingitur enfe; ) 
E il ladro, e il viandante prudente , e guar- 
dingo fi cinge con l’armi ; ' ' 

Sed illa portar infidias, hicportatopem ,fi- 
bi. )Maquello portala fpada, eineffal’iti- 
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fidie per nuocere ad altri , quelli 1». porta per 
fuo ajuto, e difefa.. 

128. Difcitur ihnocuas, ut (a) agat fa^ 
cundia caufas , > 

Protesti htec fontes ( b X immeritofque. 
fremita .. 

Tacundia difcitur, ut agat ’ caufas inno-. 
. cuas : 3 La facondia , e Parte del ben di refi, 
apprende per difender# le caufe ragione voli , 

t giuftei. ' 

Hate protegit fontes, &pr®mit immeritos . \ 
Quella, cioè la facondia alle volte protegge i 
Colpevoli, e opprime quelli, che non me- 
ritano. taloppreffione . 

(a \ Ago,' is, egi, attum,, lignifica net 
latino quello, che nell’ italiano diciamo /*-. 
re , operare , trattare , onde Igeilo- viene, 
nella penna de’ Scrittori lignifica ih. oltre far 
/orza , e fpingere , come lo prarticò Lat-. 
tanzio al iib. 16 . e dille : Trej furti affe- 
ttiti , qui. homirtfs in omnia facinora pr<eci-, 
pites. agant , Ira , Qupiditas,, Libido,,* Si-- 



/ 


io fteflb , e di ITe: Vos Agite fpefd at ore s 
Ovvero Direi nell 'Adelfi di Terenzio fileg-. 
ge: Sedefitte hicip/its de quo Agepam?.* Peti- 
fare, come lo pratticò. Virg.. all* Egloga p.. 
e dille i Id quidem ago, & tacitai Lycida 
mccum ipfe volato. * Fingere, ovvero., Rap- 
prefentare \ ■ Agere Ducetti vuol dire rappre-. 
ijentare,'e fingere, la perfona di Capitano 
quindi è, che i commedianti lì chiamano, 
Attores : v’ è inCic. nell’Oraz., a favore di 
Q. Rof. Rofdus lenonem Ballionem cum A- 

Bit, Agii Ch&ream . * Agere forum cìv m : 
^ vuol 
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vuol -dire far orifìzio di buon Cittadino s 
Cic. al 4. dell* E piti. Dum mi hi pacis man» 
data das ad C&farem , mirificum Agis Ci» 
verni nello Hello lignificato fi dice Agere 
Confuterà, Agere Venator em (sto. Valer. MafT. 
ha pollo nel nominativo la dignità eferci- 
t^ra , ed ha voluto accordarlo con il pro- 
nome agente , e diffè : Experiri volai an 
feires Confili agere. * Agere cum ali quo , 
diciamo quando trattiamo con alcuno per 
impetrar» o perfuadergli alcuna cofa. * A - 
gitur res nofiras , ovvero: De re nofira agi - 
tur , ' è lo fteflò , che dire : fi tratta di 
noi; ci và del nollro intere fle &c. quello 
dice Cic» a favor della' legge Manilia : 
Agitur. erùm falus foci or um , aguntur nqm 
certijftma Pop • Rom, ve B igeili a , aguntur 
bona multorum civium &c. * Annum vige» 
fimum ag re ; ovvero Anna t vige (ima* agitur ; 
vuol dire fiamo fu Tanno ventèlimo, corre P 
anno ventèlimo. * A&umejl , ovvero Re/ ach* 
efi, vuol dire è finita , ovvero ftamo di- 
iperafi . A Bum agere , proverbio appropriato a 
coloro, che fi affaticano in vano . * Agere , 
gratias allctti } ringraziare alcuno . * Agere 
animami Morire . * Agere vitami Vivere; 
e mille altri lignificati ha quello verbo 
Ago . 

(b) Immeri t os . Da quello addiettivo fi forc- 
ina l’avverbio Imme tto, e il fuperlativo Im » 
mcritiffimus i cosi di Afe Teren nel Form. 

J am dudum te , amnes npsaccufare audio 

Immerito, e£* me omnium iromeririfiimo. 

129. Sic i gitur carmen , reSla fi mente le - 
gatur , 

Conjlabit nu r li poffe nocete meum. 

Sic igitur conftabit carmen meum polfe no* 
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cere nulli , : ) Così adunque fi farà a . tutti pa- 
lefe, che il mio libro de’ verfi non può nuocere 
averuno; y.fi legatur mente reéta. )Sefileg- 
ga con mente lineerà , cioè con animo fpafiìonato , 
e fenza avidità di ritrovare quello, che io non 
. ebbi mai animo di ficrivere . .•■ 

V' (a) Sic igitttr , Siccome dice Ovidio «il 
- . Fuoco, laMedicina ,laSpada j.e l’Eloquenza , 
Che per. fe de (Te fono cofe utili , nulladimeno 
poffono divenire nocevoli , o per malignità, o 
per imperizia di chi Tene ferve ; così anche il 
mio libro De Arte può noeere , o per l’ innav- 
vertenza, o per là malignità di chi vuol fer* 
vi ne ne male , ancorché per fe dedofia buono,. 
Quefta feconda parte ha bifogno di prova ; per» 
chè è difficile interpretare a bene un difeorfo , 
molto. più un libro, che con parole s’ iti- 
li nua ad eccitare affetti- poco, buoni, co- 
me è il libro da Arte 9 onde non vale I* 
argomento del' Poeta, nè .balìa una buona 
mente, e una buona inclinazione, per in- 
terpretare a bene una compofiziotie per. fè 
ffeffa cattiva. --*r , 

(b "y Confio, as , confiiti , confiatum , e con* 
Jìitum ; Mart. ìib.i.F,pig.4t. Confiat urti fuit Me* 
galenjìs purpura centum . * ■Gonfiare fibi , v uol 
dire edere coerente alò fteffo'j così- l’eiprede 
Cic. al i. de gli Uffizj. In tota vita coofiìtuen - 
da multo e fi major rei curaàdhibenda , ut Gonfia- 
re in vita perpetui'- ate pojfiwuc- nobts metipfis, > 
nec inulto ojficio claudicare . * Confi are mente , 
. vel animo uol dire dare in le, e operare 
con giudizio. * Imperlbnale, come ora, 1 ’ 
« adopra'il Poeta, lignifica effer manifefto ; 

• Plinio fcrivendoa Minuziolib. i.Epid 9. Mi- 
rum e fi qttam fingulis diebus in Urbe ratto attj 
Con fiet aut Gonfiar e vide atur . 

* t ‘ t - 
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130» At quiddam vitti quic'unque hin f 
concipìt y errata 

Et nimium fcripth ( a ) abrùgat il - 
. Je meis - - 

% ' l * 

At quicunque concipit lune quiddam viti», 
errat;- E chiunque penfa concepire' di qui , 
cioè dal mio libro Adi' Arte , alcun vizio , e 
qualche mia (inidra intenzione, s’ ingan- 
na , và fupr di ftrada , perchè io non ebbi 
tal pen fi ero , nel comporre quel libro , 

■ Et ille abrogar nimium fcriptis meis*, ) Ed 
egli leva un gran pregio,- e fa un gran torto 
a’ miei ferirti; perchè 4 i rende fofpetti v efr 
fendo per fefteflì innocenti . ^ s - : 

(a) Abrogata Quefto verbo è proprio de* 
Giurirti , e vogliono con quefto .efprimere-r 
Levare in tutto P ufo, e annullare la leg- 
ge. * Derogo: levare in qualche parte, e 
moderarla;, così dice Servio, e lo pratti- 
eò P Autore fcrivendo ad Herennio, a cui 
dice Ili a defenfìo tennis e fi , cum ofiendì - 
tur id fi tinnì effe , qiiod tee lex fanciat , etti 
legi Abrogatimi , vel .Derogatum (it - Gli 
fi dà anche P accufativo , come pratticò 
Cic. nel lib. degli Oratori illuftri , e dif- 
fe : 6^#/! tantum auilor.tate , dieendoque va- 
luti , ut / eg: m Sempre mani , frumentari am 
populi frequeniis fujfragia Abrogavent . 
Significa in oltre Togliere-, e in quefto 
fenfo P adopra qui Ovidio ; e fi trova, in 
Cic. fcrivendo ad Heren. nel lib. jr. dove, 
dice: Nam & periculofum e fi quando plus 
tninupve dìcamus , & fufpicionem .affert audi- 
tori meditationis , & artificio , qua rts fi- 
dsm Abrogai oratori. 
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Ijl. Ut iamen hoc fatcar : ludi quoque 
[emina prxhent 

Uequititt , talli tota theatra juhe • 

Ut tamen fatear hoc : Ma per confeflar 
anche quello : cioè che i miei libri dell'Arte 
. diino qualche occafione di male : ( ludi qu^ 
que praebent femina nequitjae,* ) 1 giuochi 
ancora , e le felle , che fi fanno ad ono- 
re de* Pei y porgono occafione di male; 
f tube folli tota theàtra > Parla con iro- 
nìa, comanda per tanto, che fi levino via 
tutti i teatri , e non fi facci mai piu al- 
cuna fòrte di giuochi , le vuol levare tut- 
te le occafioni di mal fare. „ 

' fa> Thea.tr a,. Di auefie occafioni di male, 
che porgono i teatri , dice nel lib. del l’ Arte . 

spe&atum venirne , ventunt fpetifntur 

ut ipfo * 

lì le loctts tafii damma pudori s habet. 

Tutto quello è vero ; e Augufto fe af- 
fatto non levò i C uochi , e i Teatri , 
almeno con varie leggi 'levò gli abufi , 
come abbiamo veduto al dift. 116. An- 
che a’ dì noftri. vi fono quelle occafiom di 
mal fere, che fe il Prencipè potete levar- 
le tutte-, renderebbe il fuo Stato un Pa- 
radifo : te fa , le vede, e pur troppo fi 
duole, ma perchè teme di peggio e sfor- 
zato a tolerarle . - 

j 5 2 . *Peccandi caufam qux multis Jape 

• dederknt , '• 

, (a) Manìa cum durum (l fi ernft 

j s avena ( cium * 

Qua: theatra fepe dederunt caufem pec- 

candi' multis, ) I quali teatri fpeffe volte 

hanno dato occafione di peccare a molti 

(culti 
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\ cum arena marna fternit folu m^durum . > 

• J 1 ® c J :a ^ an ®v <he 1*. arena, marziale, copre 
u mola duro.. . 

(a) Mar eia arena. Dice ciò perchè do» 
vendofi fare i giuochi, de’ Gladiatori dedi- 
cati a. Marre, fi copriva il Teatro di arena . 

(b) , Sterno , tj , ftravi , fìratum , gettar a 
tejra , e difendere .• fi vede al lib. 7. di 
Ijvm. nella guerra Punica.: Ita defertum a 
~?*f r S a £™en » t v * mo P er agros pallata r , 

M f a 0 a M 00 A M ^ ^ v ^ « mia. 


e Jfifi]ue ali quo t forano j ; ac vigiliis S ternane 
cor fora pajfìm . Significa anche amroaz.» 
zare.: Virg, al io. detrEneidi., 

Sterni tur infelix alieno vulnero: t ex- 
lama uè.' 

Ajptc.tt,. q>, dulcis moriens: remi'niftitur 

■ Argot ,. '■ 

Per - traslato fgnifica anche /tendere, e 
Valla dife : Stemimus quidem vejìes hunti , 
ramos arborata, florens (He., Se bene più fre- 
quentemente fi trova appretto- Autori. Sterno 

bumumfl or ibui , ramis veftibus &c. Quindiè , 
che fendendo, alcuna cola nel pavimento, fi. 
viene a.c oprire-ilpa vimento ; onde vogliono, 
che. il: verbo: Sterno fignifichi.anche Coprire , 
come ora l’ adopra il Poeta ; e Pefpreflè Livio 
a’ l ^ e ^ a S ue rra Cartaginese quando/ dife: 
Tejferant yefpcri t>rr cafra dedit , ut: ant.e.lucem 
vt ri , equìq ; pr :nft *Jfent armatus eques frenato s , 
Str etto f<jne tener et eqrwt Nè viene parimen- 

te,. che. fendendoti, alcuna cofa.; fi viene, a' 
fpianare, e pareggiare; con quelli lignifica- 
ti J’adoprò. Virg., e, dife del. mare alla 9. 
EgW. V , 

E* nune omne tibi Stratum-filet aquor , 
ovmes &c. 

E volle dire quel mare, che non motto 
alcun vento, non s’ increipa, nè fa onde-* 

~~ ma. 


■sì 

. \~ * 
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ina fi vede tutto ftefo, e piano . *Stratam 
vi am diciamo una firada paleggiata , ov- 
vero laftricata : * Si dice anche Sternere 
n*tnfam i leclum &c t ■ *' 


133. Qui locus eft templis augujìior ? 

• . h<cc quoque vitet ‘ ' 

In culpam Ji qua cji ìngeniofa fuam ■ 

Qui locus efi • augufiior templis ? ) Qual 
luogo è più tacrofanto de’ tempj ? ) v^ret 
haEC quoque. ) ichivi, e fi fe-ngbi lontana 
anche da quefii, ( fi qua efi ingemofa in 
culpam fuam. ) fe alcuna è gelola, e guar- 
dinga in difènderli dalla Ina colpa, e non 
farli rea di alcuna colpa*, ovvero*, fe alcu- 
na è ingegnofa, e afiuta in trovar nuovi 
modi per far male . - 

.. * ** * 

134. (a> Ifni is tede (b) fedens curbanc 

Saturnia quaret 

, Egerit jonìj y Bofpbcrioque mari : 

Sedensxde Ifidisqiorref cur Saturnia egerit 
hanc mari Jonio, de Bofphorio. ) Che rrat- 
• tiene nel Teirpiodi 1 fide domanderà , perchè 
Giunone figliuola di Saturno facefiè quella , 
cioèljìde , per i! inare Jonio , e nel. Bosforo. 

(a) j Jìs, Ijìs , owero Ip.dis , enell’ accu- 
sativo ifimx quefta fu figliuola di Iliaco Re 
de gli Argivi, e cliiamofli lo, fu murata in 
.giovenca da Giove; per non edere trovato 
conefla da Giunone-, ma pure infofpettita la 
Dea , domandò in dono quel fa giovenca a Gio-. 
ve, e avutala, la diè acuftodiread Argo; che 
avendo cent’ occhi con due foli a vicenda dor- 

• * * f « 

. miva, 

* 9 
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mìva, e con gli altri era in guardia della gio- 
venca. Giove volendola liberare da quella 
fogs'ezione mandò Mercurio, che con Jafoa- 
vifà del Tuo canto a poco a poco addormenta- 
to Argo t e 1 chiufi tutti gli occhi 1 ’ uccife ; 
Sdegnata Giunone mandò il tafano a tutti i 
Bovi , e Vacche ; moleffata Io da quell’ anima- 
le correndo quà, e là lenza trovar ripofo., 
paffò il Mare Jonio, e il Bosforo , e arrivata 
in Egitto, ecompa(!ìonatada Giovegli rendè 
• la prima fembianza; qui ebbe per marito O- 
lìride Re dell’ Egitto, dal quale fu nominata 
Ifide, e dopo morte fu mutata in Dea , ed 
ebb* un famofo tempio in Roma dice Lucano, 
al 6 . 

- Nos in tempia tuam Romana recepimus Ifìmi 
(b) Sedeo , es , fedi , feffum : Non fole 
lignifica federe , . come communemente fi 
prende ; ma anche, trattenerli , come ora 1* 
adopra Ovidio; e Tullio ftrivendo al fuo 
Tirone nel lib.id.Epift. 2.gli dice://* enìm venti: 
iflinc , navìgatar, qui.fi eJJ'mi y j»os Cor - 
cyr& non federemus . * Equo /edere , vuol 
dire cavalcare . Mart. libro 5. epift. 39. 

Uno credis equo goffe federe duos ? 

■ Carpento federe , andarin carrozza, lodifle 
Livio al lib. x. cap. 14. lèi et carpento fedenti 
cum uxore , aquila fùfpenfis , demi [fa leniter 
alis pileum attfert . * in ovis federe , cova- 
re : Plinio libi p. cap 5 * . Polypus femi* 
na modo in ovis fedet modo caverna can- 
cellato br ac biorum implext* claudit . * Si dice 
anche di un’abito quando fta ben comporto 
ad alcuno ; Quintiliano all’ ultimo capo 
del libro n. Nam & ita fedet melius tcra t 
• ò* continetur . * Si applica anche a gli au- 
gelli flando negli alberi , ne* tetti , o al- 
trove Virg. al ìt, deil’ Eneidi. . 


r 
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Aliti s in parva f abito colletta figtt- 
famy 

Qua quondam in bttjìit , aut culminibus 
defertis 

No eie Sed ns , feruta cani $ importuna per 
umbras . 

Nè vi maravigliate fe Virgilio finifce 
quello fecondo verfo con due fpondei , fi è 
prefo per ora quella licenza, ed ha fatto 
un ver Io fpondaico ponendo nel quarto il 
dattilo. *, Si dice ancora Sedere tn animo , 
in mente , in memoria alicujus . S rare in gra- 
zia di alcuno; ec. 

(c) ionio mari : oltre quello, che , fi è 
detto al lib. i. aggiunge Licofronio , e 
Servio e fiere cosi detto dal pericolo che 
corfe Io nel pafiar quello mare. 

(b) Bosforo : vedi al lib. 3. 

* 

*35« Om»/é ferver fas poffunt corrum* 
pere mente s : 

Stane tamen illa fuis omnia tuta 
lochi. 

Omnia poffunt cornuti pere roentes per- 
▼erfas. ) B'* quello che il Poeta ha detta 
fìtto ad. ora , conclude , e ne inferifee , che 
tutte le cofe , tanto le male per fe fìefie » 
quanto le indifferenti , ma male adoperata 
poffono danneggiare una mente^ perverfa , 
e depravata. 

Tamen illa omnia llant tuta fi fuis lo- 
cis confiderentur . ) Nulladimeno tuttequel- 
le cofe , che poffono danneggiare ( llant 
tuta ) poffono effere innocenti , e ienz* 
apportare danno ad alcuno , ( fi confi de- 
rentur locis fuis. ) 'Se fi rimirano per il 

1UQ 
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Ilio Verfo, e (ì adoperano per il fine, per 
il quale fono date indituire. Apporta varie fi- 
militudini , tra erte il Tempio, del qua- 
le dice edere fantitiìmo , inftituito per 
ricorrere , e chiedere grazie a Dio , per 
offerirgli facrifizj , e placarla contro di 
noi adirata -, chi poi del tempio fi ferve 

f ier cica leggi , e difcorfi profani , non di- 
amente non placa Iddio, ma lo, accende 
a fdegno contro di sé; Altrettanto ( dice 
Ovidio ) avviene a’ miei verft ,* buoni a 
chi fe ne ferve bene, dannofi a chi le ne 
ferve male : E profeguiYce con altre ra- 
gioni, e fimilitttdini lo fteffo argomento * 

******. 

» . ' - 

I 36. Nil nifi pcccatum w ani fejìaqut cul- 
pa y fatcndum ejì : 

V ceni t et ingenti judiciique ,mei . 

Fatendum eff ; ) Si deve confeffare il 
vero; (nil e/? nifi peccatum, & culpa mani, 
feda ; ) Non v’è alcuna cofa fe non. occafione 
di peccato, e di colpa manifeda, - 

Me patnitet jngenii , & judicii mei . ) 
Io mi pento , e mi duole d* aver avuto» 
tanto ingegno , che abbia fttputo comporre 
quel libro , e di non aver avuto tanto giu- 
dizio da fcriver materia ed argomento pii* 
a proposto, e men reo , Dice ciò il Poeta, 
non perchè così fenta , ma per conci liarfi 
più facilmente la compatitone, ed ottener 
re il perdono. 

137. Cur non (a) Argot icis potius qua 
concidit armis 

(b) Fexata ejì iterum carmineTro* 
ja meoì 

Cur 
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. Cur potius Troja ,- quac concidit armisT 
Argolicis, non vacata eft irerum carmine 
meo ì ) Perchè più torto Troja , che cadde 
diftrutta dall* armi Greche , non fu di 
nuovo agitata , e fcoflfa dal mio verfo ? 
cioè ; perclrè Troja non fu nova materia 
al mio ver<o? 

(a) Argolicis. Sono detti i Greci da Ar- 
go ' Città» illuftre della Grecia , e porta 
nel Peloponefo , oggi detto Morea , per- 
chè fi dirtende a Somigliànzà di una fron-. 


de di moro. ! ■ 

(b) Vexata. Adopera quefto verbo il Poe- 
ta per lodare Virgilio \ perchè quanto fu; 
rovinata Troja da’ Greci con le loro armi# 
altrettanto pare la diftrugga Virgilio con 
i verfi , defcrjvendo quel fatto con figure 
si vive , e ipotiport cosi bene elprefle , 
che -fa comparire iotto 1’ occhio quello , 


che ieri ve con la penna. 

(a) Troja paefe dell’ Alia minore, cosi 
dominata da Troe,..che. ivi regnò; con lo 
rterto nome fu detta la Città principale ; 
fe bene ingrandita da Ilo figliuolo- dello 
Iterto Troe , fu detta Ilio ; in quefta Cit- 
tà ricovero rtì Paride, regnando ivi Priamo 
fuo Padre, conducendo fe co Elena rapita a 
Tìndaro , che regnava nella Grecia , del 
che ortefo per , ricuperare la figliuola , e 
/vendicar 1’ ingiuria, radunò tutte'le forze 
della Grecia, e con efse porto l’afsedio al- 
la -Citta d’ilio, dopo dieci anni di guer- 
ra fu da efso Tindaro prefa , ed abbru- 
ciata nella conformità, eh’ efpone pel fuo 
Eroico poema Virg. ed al lib. 3. dice: 

— ceciditque fuperbum ' 

, Ili am , ornai s hutno fumat Keptunia 

Troja, : 

r - __ 

Varj 


' 
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Vari altri nomi ebbe quella Città preli 
dai Re ,.che la dominarono , e- fi chia- 
mò Teucria da Teucro, Dardania da Dar- 

* * 

dano, tkc. 

138. Cur t acuì Thebas t & (a) mutua vul- 
nera fratruml 

Et. feptem portai fub duce qu am que 
fuo> ' 

IT Cur tacui Thebas^ & vulnera mutua fra- 
trum? j Perchè io non ho parlato di Tebe , e 
delle ferire , e morti fcambievoli de’due fra- 
telli Eteocle, ePolinice? 

Et Cur tacui leptem portas quamque fub du- 
ce Tuo ' ) r perchè non fcrifiì io di quella Città, 
e delle fette porte, cheaveva, e ci alcuna era- 
combattuta da uno de’ Capitani Greci? 

(a) Mutua vulnera . Edipo conofciuto 1 * 
errore involontariamente commefso , acceca- 
toli , o come altri vogliono, prefo volontario 
efilio, lafciò il regno di Tebe a due Tuoi fi- 
gliuoli Eteocle , ePolinice, ( come abbiamo 
dettoallibro primo) nè volendo olservare E- 
teoclela legge paterna, che ordinava di re- 
gnare fcamoievolmente un anno per ciafcuno , 
Polinice ricorfead Adralto Re degli Argivi,' 
efuoluocero, quali chiamati in ajuto Amfia- 
rao , Ippomedonfe, Capatico ,Tydeo, Parte- 
nopeo, ed affìeme con Polinice, a favor del 
quale fi faceva la guerra andò all’ afsedio di 
Tebe , e ciafcuno di quelli , che tutti eranoo 
Re, o gran Capitano con la Tua gente afsediò 
una delle fette porre di Tebe ; venuti a batta- 
glia s’incontrarono, ed azzuffarono alfiemei 
due fratelli Eteocle 1 , e Polinice , e combattendo 
l’ un contra l’altro , fcambie volmente fi uccifer 
ro . Con quello racconto farà facile ad inten- 
dere quel mutua vulnera frntrum , e tutto il 

ditti- 


t 
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dittico . Quella Guerra dòpo quella ai Troja è 
forfè la più nota appretto i Poeti ,• ed a moltiè 
Servita per tema ; e Stazio la racconta in 12 .IÌ** 
bri • 

*39» ( a ) Nec rnihi materia (b)bellatrix 
( C ) Roma negabat : 

Et piai e fi patria fa Eia ( d ) referre 
labor » 

Nec Roma beìlatrix negabat materiam mi- 
hi ; ) Nè Roma guerriera mi negava materie 
per il mio racconto. 

Et eft labor prns referre fafta Patri» . ) Ed 
è fatica pia riferire le azioni della Patria, 

<a ) Nec rnihi materiam. Roma diede a’ 
Scrittori tanta materia da etter lodata , j 
che con molta ragione Floro efpOfe nella ( 
fronte della fua moria : Pepulus Romanut 
a Regi Romulo ufque Cafarem Augùftwn ft* 
ptingentos per annoi tantum evtum pace beU 
loque %ejfit, ttt fi quii msgmt odi ntm i mperii 1 

cum attuti conferite, «totem ultra putet . ih» / 
enim late ubiqae per orbem ferratura arma 
CircnmtulU , ut qui rei ejttt Ugunt non uni ut 
populi , fed geniti bum ani faStadi'cant . Non» 
tot labor ibus peritali fque ja Statuì eft, ut, ad 
coflituendum e)ut imperiùm , Contendile Vip» 
tfts , & fortuna videantur » . fM 

( b ) Bellatrix Roma . Romolo , che non 
feppe viver in pace nè pure Con il Fratello, in- 
fufe tanti fpiritì guerrieri alla Ria Roma, che 
può dirli non aver ella mai conofciuto , nè go- 
duto il bene della pace; imperochè tolti que* 
quarantatrè anni dìNuma Pompilio fecondo 1 
Rio Re , che furono tutti di pace , feitento Che 
corrono tra la morte di Numa, e di Ottaviano 
Augutto , quando appunto Ovidio Scriveva 

quella Elegia-, tutti furono pieni.e fitti di guer- I 

re, | 
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re, toltine fòli tredici nella nafcira del Reden- 
tore, in cui per difpofizione divina, tutto 
il mondo fu in pace, e falfamente fu attribui- 
to alla virtù, e perizia di Augutto; onde fi ve- 
de quanto bene fi adatta a Roma l’ epiteto Beb • 
latrix, che però Cicerone al primo delle Quell. 
Tufculan. Quid loquar (dice) Ve re militarti 
in qua cum vietate nofiri muitum vduerunt , 
tum plus eiiam difctplina . Né ciò è maravi- 
glia efercitandofi tutti allearmi , perchè ap- 

S rende vano edere flato fatto precetto a loro 
al Cielo , come narra Tito Livio (*) di Ro- 
molo, quale uccilo da' fuoi Romani per una 
legge, che loro impofe, ed allo Redo tempo 
venuto un turbine prefero occafione i fuoi 
par regi ani -, e /parlerò al popolo , che Ro- 
molo era dato rapito al Cielo, edifubito di 
«olà /cefo i e fattoli vedere a Procolo Giulio s 
Mi (gli didè) mancia Remante , Ceelefles ita 
velie, ntmea Roma Caput OrbisTetrarum /iti 

frotnàe rem milttarem colant , jciantque , & ita 
pofteùs tradant , ntdlat tpet burnenti armis 
Ramami re fi flore pojfe* 

( c ) R eferre labot . Secondo le regol e di 
Prifciano dovea dire Reprendi labori i Poeti 
però fi pigliano quella licenza di adoperare l* 
infinito in vece del gerundio in D» . 

♦140. DeniqU ■ , cum meritis impleveris 
•omnia, C afar ; 

, T art mihi de multts una t attenda fuit » 

■ Denique cum tu Csfar impleveris omnia 
.meritisi ) E finalmente avendo tu, o Cefare 
.adempito tutte le tue parti con lode; ovvero 

edendofi fparfa la fama, della tua Virtù per 
tutto il Mondo. . 

Una pars de multis canenda fuit mibi . ) 

* ' *■ f Una 

C * ) lab. 1 . Cap. 6 . 

\ . - 
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Una fola imprefadi molte, che hai tu opera- 
te, doveva io prendere per argomento della 
mia Mufa. 

Quella è la quarta iqateria ( dice Ovidio ) 
che iopoteva prender^ per argomento a poe- 
tare •, le Opete di Augufto ; non tutte già 
perchè farebbe Hata opera di pili penne, ma 
una parte . Quali fieno fiate quelle opere di 
Augufto *, vedali Svetonio , Dione ed altri > 
che hanno fcritto. le vite de’Cefari . 

4 l 

141, Vtque trahunt oculos radiantia lu - 
' mina Solisi 

T raxijfent animum fic tua fatta mtum . 

Et ut lumina radiantia Solis trahunt ocu- 
los; ) E ficcome i fplendori luminali del So- 
le allettano gli occhi degli uomini. 

Sic fafta tua traxiflent animum mentii . ) 
Così le tue azioni averebbero allettato l’ani- 
mo mio a comporre in tal materia . 

(a) Traho , is , traxi , tra cium , tirar con 
violenza. Virg. al2.dell’5neidi. 

— H&c dicens , aitar ia ad ipfam 

, trementem 

Traxit, & in multo lapfantem fanguine 
■' • nati, i 

* Significa anche l’ origine d’ onde uno 
viene s 1 ’ elpreflfe Plinio al lib. 6 , cap. 28. 
A Rege Creta Mirtee, ut cxijHntant , originem 
Trabentes. * Allettare ,, come lo prende ora 
Ovidio ; l’efpreflfe Cic. perorando a favore di 
Archi», e di de : Trabimur orna et laudi s /In- 
dio . ed al 1. de Divinar. Magne* lapis eft , 
qui ferrum aid fé alticit , & Trahit : ed al ». 
degii Offici’ O-nnes enim trabimur , & ducimur 
ad c ogni’ ioni s , fetenti a cupiditatem . * Tirar 

j opra al 2. della Nat. de’ Dei . Ex puteis )ugi - 

bus a quarn calidam trahi % * Altre volte li 

pren- 

a* 

* m 
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prende per Prolungare , Sali u (Leon tra Giug. 
Adherbal , ubi intellegit omhis fortunas fuas in 
txtremofitas ? hoflem infeftum , auxihi fpem effe 
mila, penuria rerum nec.-ffariarum beliumtra - 
hi nonpoffe . * Ovvero Rimevere-. Salluft. Bell. 
Catil. cap. vii. Ni eares longius nos ab inccepto 
‘traberet : così anche Trahere nottem fermane t 
ludo , ftudio ; vuol dire confumare la notte con 
ildifeorfò, con il giuoco, con lo ftudio. , 

142. ( a ) Jitguot immeritò y tennis rnihi 
campus arattit ; * 

Ili uà erat maga ce fertìlìtatìs opus . 

A r cuor immeritò ; ) Sono riprefo lenza* 
mia, colpa*; ( Campus tenuis araturmihi. ) 
Un campo di poco giro , di >PQChe ftaja dì 
terra è coltivato da me. , 

Illuderat opusfcrtilita'tis. magna? . ) Quel- 
lo era opera, e lavoro di gran fertilità., r 
(a) Arguor ir rimerito . Con quefta correzio- 
ne tutta piena d'ingegno dice: venire ac- 
culati lenza fua colpa, per non aver (celta 
materia del Tuo poetare alcuna delle azioni 
già dette ) e particolarmente qualche fatto di 
Augufto , e ne porta per prima ragione la 
debeleaza del (uo ingegno; onde fu coftretto 
fcegliere materie tenui, eia (piega con l’aU 
legoria del campo picciolo* che dice coltiva- 
re Tennis mihi campus arcuar . La (ècònda ra- 
gione è, perchè tali opere erano troppo (ubli- 
mi, e la (piega pan Ja (leda allegoria del cam- 
po, e dice: ll/ud, cioè qualunque fjtóto di Au- 
guro y che averti io intraprelò eccedeva le mie 
forze , e ne porta la ragione perchè erat magn<e 
fertilitatis opus . Con la medéfima allegoria 
del campo (piega Giu venale- un (uo penderò 
nella prima Sat. e dice : 

Cur t amen hoc potius libeatdecnrrère èampo . 

; : Mb. Il ' ] * F * " Nel 
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m medefimo ferifo fi fc r vi '-Cicerone de*.. 

i , la Parola Hepio, e <\ifk al 2 . dell’Orat.B*. 

r n J dtc re a6 } um ' <3 uod ‘fi fiienter , & perite £ 
& ornare dice**, ucn kabet defin it am alto u am 

>3, Regtonem . - r 

* Ripiglia li chTcorfo Ovidio , € !• ptofe-* 

feguiice con nuova allegoria. «. - * „ 

‘H°n Mèo defat, pelago Jì £à) tire* 

c J ua ' ; ' ' ■ A 1 

. Anaci an exiguo ludere cymba lacu 

Siquacymba audetludere in lacu exiguo,) 
Se alcuna barchetta fifa-animo, e fi arrifchia 
di fcherzarein un piccolo lago; (non ideo 
debet credere fe pelago-, ) non perciò deve 1«* 
goìfarfi in aito mare* ^ 

( a \ Credo , is , crcdrdi , • creditum , non 
Tempre figniffca credere; mada’fuftantivico’ 

* quali è congiunti) deve intenderli il Tuo figai- 
ftcato : il che deve anche praticarfi in jutti 
gli altri verbi , orafi vede benifiìmoj cbe il 

v r ° efa vu °l dire ingolfar^ nel mare, * Signifi- 
ca ancora Con fegnare alcuna cofa , e l’-efpreflfe 
Plauto nel)’ Aulularia .*W'rh obiit , qui id 
vubi auruni 'credidit . ECk. ieri vendo ad E- 
rennio al 4 . Nani cumeanes funguutur offici is 
luporum^ tui nam pr Afidi o pecunia cr.edìnìtis ? 

Anche rnantfe/ìan ty Lattanzio al lib, 4. j udói 
quoque , qutbtts / olii arcanum Gei ereditarti fue*- 
rat &C. * Col omelia al lib. 2. vuoj lignificare 
feminare . ut jam percenfecCmus quot operi s in 
aream perducantur ea , qua terra credici min s . 
prejla e:l erprefleMarz.aHib j.tpig 7 d.e difTe: 
Di mici iu m donare Lino , quarti credere to- 
tufo, ' ‘* 5 • i> : -,-V. -. 4 .. • ... . 

** ’ perdere dimi - 

dium* .. x ■ ... 

* adopera afTolutamenre , e. lenza alcun 

- “ V v ’c d f 
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caUXj come PadopfòCic.neU’Oraz.di Bruto. 
Audivi equidem ifta.de major ibits natu,fed nun~ 
quam fum adduttus , ut credere m . L’ ad oprò . 
anche con l’accufativoefprettò feri vendo ad 
" Atticpal7. ditte : Omnia faci li us credere pof- 
funi) quam quod /cribri , e con l’ accusativo, 
e dativoal 13. delie familiari 5 Hoc rnibi tejli- 
velim credati e con Paccufativo , ed ablar. 
con De, come' fi trova fpeflò, ed al 3. dello 
familiari Epift.xi. dice : Bixad t&fcnpfij me 
purgans dilìgerli et * te levìter accufans in eo , 
jquod de merito credidijfes* * Gli Ecclefiaftiei k 
fanno gran differenza nel dare icafi al verbà 
credo , e vogliono, che il dire Credere Deum 
lignifichi credere , che vi fia Iddio : Credere 
X>ej>i credere a,. Dio , ovvero alle parole fe 
promette di Dio; Credere in De um^ confidare 
nelle promette di Dio. / \ y 

1-44. Forfttan & (a) dubitfm , numerisi V 
- - vioribus aptus 

Sim fatis 3 in parvos /uffici amque m<t* x - 
w dls*. ' .. " '* .. . e ■ 

•* , "T - <. • 'X-- » fi 

... v Forfitan 8t dubiterò., an aptus firn nu- 
meris fevioribus ; ) E forfè anche dubito fe,- 
io fìa atto, citabile a quelli verfi più faci- 
li, quali fono quefìi elegiaci , ( & fulficiam itt 
in od os parvos, ) -e fi a badante, a quello me- 
tro batto , e pedellre, in cui non fi ricerca 
molto d’ingegno, . . 

. (a y Dubieem vedi al lib.i. Dubito* .... . 

J45.' At fv-rtoe jubeas domitos Jovrs igne (ai - 
r . G igantas C 4 -'/ * , ’ 

Dices , con ante m debilttabìt onus» * 

. Affi jubeas me dicere Gigantas domiros ’ 
igne Jovis ; ) Che fe mi sforzi a comporne ■* 
della guerra *. eh- ebbero i Giganti , è del 

.*;*• F * * > loro 
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loro elferminio per mezzo de’ fulmini- di 


Giove : ! ( onus debilitato* me conantem: ) 

\U 


quefto pefo,,e la difficoltà di un tanto ai 
fare sfiancherà me sforzandomi ad efèquire 
queft’operaè •* ’ Cr ' , :’ ,v ” ; 

(a) Gì vantili i vedi al didi Idi-, di quèftè - 

libro . ' ; v " * ' - : ; -t • •• ' -V « 

1 4 6, Dìvitis ingeniti ejl immania Cafa* 

. ~ . Tts affla' - * ,• « . „ c - . • -v .•> i_ 

« . Condere , materia ne'fupfreturopus* 

. Ingenii divitis eft condere a&a immania 
Caefaris; ) V’ha bifogno di un grand’ inge* 
gno per fcrivere i fatti illuftri di Celare 
Augufto ; (neopus ftjperetnrmateria ; ).accid 
l’opera, e ia compofizione non •venga lupe- 
rata dalla materia , e vinta dall’ argomento* 

147. Et tante» aufus eram » fèd (a} 

detteti are vt debar , ' ' ' ' 

Quodque nefas , damno viri bus effe 
tursi 

: Et famen aufus eram ; ) E pure io ebbi 
ardire èP incominciare quefi* opera , e fcrivere 
delle tue azioni : ( led videbar detreft are , X. 
ma mi pareva àncora di rifiutare tal opera:, 
perchè mi conoiceva non aver iotanta abilità* 
(a) Detretlare . Altri vogliono, -che De- 
treHare qui ‘Unifichi fmtnurre\ *e -gli danno 
quella fpiegazione; ( fed vidèbar detreélat* 
altquid glori » , laudi tua . ) Ma irà pare* 

. va di fminuire in qualche parte la tua glo- 
ria j e la tua lode. , . 

Et videbar effe damno vi ribus tuis , ] 

. E mi pareva di apportar danno alle tue 
itnprelè , £ quod erat nefas f | H che era 
$ofa molto indegna . ‘ * • 

( <a) 'Aufrn* Vedi Audeo, es. ; 
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148* Ad leve rurfus opus juvenilia carmi» 

na veni*, ' ' v*- 

Et jalfc movi peflus amore meum . ‘ 

Rurfus veni ad carmina juvenilia. opus le- 
ve») Di nuovo tornai a comporre verfi gio«“ 
Vani li opera tenue, è di poca sfera « - 

Et movi peftus meum amore fallò . ) Ed ec- 
citai l’animo mio con un' amore falfo, in cui 

non trovai vera fuddisfazione . Faljo amore ; 
Spiega il .Merula Jimuiawto me aut ejfe, aut 
fuijfe captum amore f Ufo . Altri però leggono. 

- Et faljo movifeéìus amore tuum . ( Et movi 
peilus tuum amore fallò. . ) Ed ho comftiofiò 
l’animo tuo aidegno con un amore fallo, che 
in verità non v’è in quei libri , come falla- 
mente ti; è nato fuppofto..! ’ v- 


*49. Nonequidem vtllem : fedine mea (a) 

r ' fata (b) trakckant z • • 

Inqtte meas peenas ingeniofus eram . 

.• Equidem non vellem c ) In < verità io non 
volevo, nè io avevo queft’ animo ; ( fed fata 
mea trahebant me , ) ma il, mio dettino mi 

fpingeva , e dimoiava ad operare in quel 

modo ; ^ ■ ; 

Et eram ingeniofus in poenas meas . ) Ed 
ero ingegnofo in procurarmi il male , che 
poi mi avvenne .. .• ^ . ** 

• Jf li ^f. tat y et hebant : Non è maraviglia , che 
1 Gentili privi del lumedella Fede , attribuif- 
fero- il male operar , che facevano al Fato ; 
ma gran maraviglia fi è , che tra noi Cri- 
.ffiani fi trovino di quelli*, che per ifcufare 
* . oro Wisiatti^irdìfcono incolpare anche Id- 
dio: ladio ha voluto così , e cofe limili j e del- 
ie propriefcelieraggini non io Io incolpano, ma 
•e fanno autore Iddio , che è autore di ogni 

Fg bene* 
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bene, di coi gli inonda il feno : chefeajutàn-* 
doli erto, operano quelli, qualche bene; al- 
lora attribuendo tutto a sè , nulla vogliono ri- 
conofcere da Dio, e divengono non'folo nel 
male, maanche nel bene facri leghi . 

150. Hàmibiy (a) quod didici ! quo d me 
docuere parerne* 

Litteraque eji oculos nulla morata 
meos! 

Hei mihi » quod didici! ] Ah me mi fero» 
perchè io imparai ! ( quod parentes docue- 
re me , ) quello, che i miei parenti mi han- 

® Vtlferanùlla morata e'tf oculos meos ! ) E 
niunalettera, o altra difficoltà hatrattenuta 
miei, cioè niuna materia mi fi è 
rigore tentata còsVdifficile , che mi abbi rifar- 
d a t ©'a d apprendere l’arte della Kettorica , 
fle altre fcienze alle quali io aneli * come 
noi vedremo al lib. 4 - eleg.p. , .. 

(a) s No" * l’Wgegno , «è 
le fcienze , chenuocono; ma 1! mal tifare, 
e l’ uno , e 1* altre , di qjiefto- dobbiamo do*- 

lerci. ' 


ÌÌ51. Sic ego delie i-as , &mollia carmina. 

feci, ,0 . *!*••,' •. ; • - » 

\ (a) Strinxerit ut nomea fabula nulla 

Y}ì 6MYTÌ • 

Sic ego feci delicias ; & carmina mol- 
lia , ] In tal modo io compofi delle deli- 

eie! e de’verfi molli? . _ ' 

Ut fabula nulla ftrinxerit nomenmeurn, ) 
Che niuna fàvola , uè alcuna mia compo- 

;'<*• s *» ilZÌO* 
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Azione ha. abbattuto , o infamato il mio. 
nome. , ■ • 

JaJ Strìngo , is, firinxì , firiSlum \ ora Io. 
prende il Poeta per abbattere, cosi fi vede 
anche al 9. dell’ Eneidi. < • 

. - Acque animum patri a Strinxit pietàtis • 
.• . imago 4 - ... ' : % . . 

- * Significa anche Raccogliete : al 1. del- 
i-. : -•> .fa Georg» . - - . 

.... ned tàmen • & ' quernat glande* rune ’ 
. Stringere tempus y ■ 

Et lauri bacca. s , eleamque + cruentarne 
, . ' myrta ^ ■ .< -, .... . , ' 

* Rader la terra , frafe marinaresca ; 

all* 8. dell’Eneidi J ^ ' . 

— — — ego fum t pieno qttem flamine cernii, 
Stringentem ripas &c, , - 

-r * Ferire* Vi rg. alp. \-v 

■ . — — . hunc primo levis ha (la T hemilla 
Strinxerat: illc manum pro)e8o tegmim 
. ■ demens 

•: - Ad vtilnus tulit ÓV; ; • v • * * * 

' * imbrandire la (pad a. Eneid. al 12. , 

Pars gladtos Stringunt mani bus , .pars 
* mijftle ferrum 

*• * Corripiunt , &c* • 

~l 52. Nec quifquam eftadco media de (a) 
plebe rnctrìtus , ' '••••••' 

Ut diibius vitto Jit patir die rneo . 

». ^ / ' ' ’ * n . r 

Nec quifquam maritila efi adeo de media 
.plebe, 1 Ne v* è alcun marito tantovile. 

Ut ille fi r parer dubius vitio meo. .) Che 
egli fia padre incerto, e fia fiato intaccato 
‘nell’onore per miaeoépa , e per caufa de* 
•miei verfi. • / ... -> - .; • 

• (a) Plebea. y*è differenza tra •> popolo , e 
: plebe : perchè nei popolo fi contengono tutti 

F 4 ' gli 
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Sii Ordini deNaCi ttà, e nella plebe non lì con* 

* tiene l’Qrdine Patrizio, nè. il Senatorio; ma 
folamentela gente inferiore a. quelli Ordini : 
Livia al lib. 2. Populus ea pars civitatis dici* 
tur, in qua funt cives Remani, honefliores 
opulenti or es : plebs vero, inops , 6 r vilis malti - 
indo in omnes tribus diffufa . EGellio, al lib., 
jo. cap. 20. diflè : P.lebem.autem capito in ea- 
dei 91 d efini tiene feorfu m a p apulo divifìt'.quoniam 
in pop «lo omnis pars civitatis , omnefque e) tic. 
or dine s continentur \ Plebs vero ea dicitur : iti. 
qua gehtes eivium pattiti a non infuni .. 

1 5$.. (a ) Crede mihi (b)„ morès dtjìant 4. 
calmine nojìroi 

( c } Vitti veranda, eft % Mufa jo* 
Qofa mihì *- 

Crede mihì * v ) Credigli , in. vero, ( mo*. 
ses diftant a cannine «offro : ) i miei coftumi 
fono, affai lontani , e differenti da* miei, 
verfi., , 

Vita eft. verecunda tnihi , Mufa jocofa. ); 
Lamia vira è vereconda , e modella , la Mu- 
fa , e’1 mio modo di poetare è giocofo , ed» 
allegro . , 

(a) Crede mihì . Quello detto ha forza di. 
avverbio, ed è lo fteffo, che dire '.Invero %j 
certamente: nel s. de’ Falli ... 

— — non eft, Mihi & edite, non eft 

III a cothurnatas inter habenda Deat. 

Così Properzio nell’ eleg.i.,al lib. 1 .. 

Crede mihi non ulta, tua medicina figura eft 
E Marziale al Lib. 1 . Epig. 

Non eft , crede Mihi ,fapientis dicevo : Vivami. 

(b) Mores diftant de carmine mjho-» Più, e 
più volte anche al lih,i« abbiamo lèntko que- 
lla feufa del Poeta, e P udiremo anche più 
volte in avvenire , e replicandola tante voUq 

fe-* 
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fegnoè , chq gli pare va 'difficile I’etter credu- 
to : e in vero è proverbio comune : Quales 
mores , talis or atto ...... Qualis oratio , talis. 

vir . E Solone diceva : Sermonem aSiionum effe 
fimulacrum* Dello fletto parere è Seneca , che 
ditte : Mecenati* del t eia s , ac molltctem extpfa 
homi ni s dizione col ligi : Udite più chiaro di 
tutti Chiliafte : Ego ne ut putem di fi are mores 
Oyidii , Catul/iy Trulli , Propertit , Martin - 
lis ab ip forum tàr minibus l 
(c) Vita verecunda . Ècco in che maniera' 
difènde la libertà- del, fuo poetare ; con dar 
nome alla Tua Mufa di Faceta,. Allegra ; fic- 
come anche glialtriÈoeti chiamano quello li- 
bero modo di poetare : giuoco , fcherzo , cosi 
t Marziale : lib.i. Epia- 

Innocuo s cenfura potefi permittere lufus . 

1 54. Magnaque pars operum mendax. & fi- 
tta m meoYum y • 

Tlus J ibi permifit compofitore fuo . 

<sT, Et magna pars operum mec rum ejìme ndax, 
&fifta, ) Ed una gran parte delle mie opere è 
bugiarda , ed è fìnta; cioè in quefte mie. opere 

10 ho detto , e rappresentato cofe finte ,. ed inven- 
tate , ( & ijìa pars operum meorum permifit plut 
iibertatis fibi, ) E quella parte delle mie ope- 
re, e compofìzioni ha permetto più libertà a 
sò fletta, (compofitore fuo hoc ejt quamcom- 
pofitor fuus permijerit fibi .. ) Di quello, che 

11 compofitore di ette ha permetto a sè fletto, e 
vuol dire : k io homoftrato qualche libertà 
in alcuna parte delle mie compofìzioni , non 
perciò è flato così libero il. mio vivere; nè i 
mieicoftumi fono flati conforme al mio com- 
porre. 
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1 55, Jtfec (a) liber (b) indicium efi animi' 

? fed bonejla volitata* - . 

~f Plurima ( c ) mulcenàis auribus apta 

refert,. , -, / • r ■ 

Nec liber eft indicium animi , fedvolunta-s 
honerta , ) Nè’l libro è indicio dell’animo , 
ma la volontà, e l’intenzióne coli cui -è (Iato 
comporto , ( re few plurima apt* auribus mub- 
cendis. ) Che porge più C ofe atte a dilettare 
T orecchio; non perchè Je itimi buone, maro- 
io per accomodarli al genio,, ed al gurtodi chi 

le fente, ©legge. ■ 

(a) Liber . ' Vedi liber ài li b. 1. / 

’ (b Y indicium* Dice Ovidio , che il fuo li- 
bro non è indiciodell’ ànimo fuo , e quella fai- 
(a propofizione fì sforza provarla con varie li” 
militinlini; come .vedreinoi - ♦ • 

(c) Muìceos , es , mulfi ì mttlfum , , e multtum + 
addolcire, ammollire. Cicer.in conrentione 
Mefelli : Fermiti Cu , atque recreata ; eVarro- 
. nè nella Sàtira : Capire permulfo : * lignifica 
anche Placart i Sa 11 ufi. Fragm. al 4 : . Deinletoitu 
j a mira , pojìero die liberali bus ver bis perniili- 
clifUnt . * Ricreare come ora lo póne il Poeta , 
e l’adóprò anche Virg. all . dèli’ Eneidi . . 

- — diiiisrneerentia peéìor amiti ceL. 

156. ( a ) \Atcius éffet attori conviva 

, ( b ) T ere nttui eff et ^ , - 

^ , Effent pugnace * , qui fera bell ac anunt -* 

Accius eflfet afrox V 0 Accio Poeta, darebbe 
atroce; (TerentiuseiHtconviVa; ) ETeren- 
zio farebbe mangitene. ' ■ v V ... . <.■ 

Qui canant bella fera, effent pughaces.) 

, Quelli, che compongono verli in materia «ri 
guerre fiere , farebbono armigeri . • ■ , 

(a) Accius , ov vero Aitìns fu l’oeta in Ro? 

' ■ . c ma , 
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ma , e fradnflè dal Greco al Latino alcune Tra» 
Redie di Sofocle, al tre; ne compofe di pror 
pria invenzione; parvero non ben pulite a Tul- 
lio; ma viene fcu fato da Quintiliano, che dà 
la colpa a quel tempo, nel quale la lingua la- 
tina non era ben purgata : fu più giovane di 
' Pacuvio i' al. quale rapprefentò- una delle fue 
. Tragedie , ed ebbe gran plauso, e benevo- 
lenza in Roma ^ interrogato perchè non fi 
efercitadej negli arringhi del foro,, eccitando 
gli affetti cosi bene nelle Tragedie y .Perché , 
rifpolè ,’ ‘.nelle tragecUe dico , e fevto quello, che 
io vogUo ; ma- nel foro molte volti bì fogna dir 'e , e 
fempre fentirequello , chi non fi vuole . Diverti 
di Accio neì$» menzione Tullio- nell’Orazio- 
ne a favóre di Ardua. Quello Poeta, dice O- 
vidio, dovèrebbe efler ilimato atroce, tì «rnde-i^ 
le , perchè tali tono dati gii argomenti de’ qua» 
liegli ha trattàto-neile fue Tragedie ... 

. (b) Ter enti ut . Terenzio nelle lue commedie 
defcrive . varie cene,»e . particolarmente nell’ 
Andria, non perciò (foggi uiige il no firn Poe- 
ta, econ ragione ) deve edere fiima f o man. 
gione j l’argomento, cfiefa Ovidio ad Aùgu» 
fio è quello. Accio non èìlimafo crudele nè 
fiero ancorché abbia deftrirto l’animo crude- 
le ,. e fie ro •. de’ Tiranni . , Nè - anche di Te- 
renzio fi- dice edere egli (lato un mangione 
perchè ha defcritro merende, e cene; cosi 
quelli , die hanno- compolla di guerre ,, e 
dr llragi non devono crede rfi crudeli , e (an~ 
guinar; ; perchè 1’ argomento della mate-. ; 
ria:, che trattavano portava parlare in tal' 
modo:: Dunque ( ripiglia Ovidio in favor 
liso ) nè anch’iÒL devo edere flimato'di vira , 
e collumi licerùiofi , perchè ho fcrittò eon. 
qualche libertà-',, perchè epa eonfacevole al 
n.io argomento . Si rifponde : non farri . i ^ 
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▼izj «fiere dell’ ifteffa forte; ma alcuni cona^ 
ponendoli , o leggendotene eccitano l’ animo» 
a defedagli ; altri allettano l’animo a. com- 
metterli, quali fono.quelli de’quali ha fcr.t- 
to Ovidio , ed anche volendoli deteftar; bi- 
fogna, parlarne qoa molta circofpezione . 
Secondo; altro è defcrivere , come Teren- 
zio. una cena in tutta una commedia per 
follevare l’animo, dalla, gravità dell’ argo. 
mento ; altro. , come, fate voi Signor Ovi- 
dio, che cominciate, e finite parlando dell’ 
iftefla materia , e riempite le facciate ,.ed 
i libri di, colè da Tempre tacerfene . Delle 
Tragedie, che prolungano l’ilteffb argomen- 
to nero, e crudele , non corre ridetta ra-. 
gioiie ; e dico che aveano genio, chf più , 
chi meno fiero * e con quell’ atto di compor- 
le procuravano di eccitare in sè que’ /piriti 
più proporzionati al foggetto.di cui trattava? 
no r fi può anche rifpondere , chela fierezza , 
crapula', ed altri vizj fonili. non fono attac- 
caticci , per ciò mei) rei . 

15 ’ji'Denique (a) compofui. tenero:, non. 
folus amores: 

Compofico pcenas folus. amore dedi*. 

Denique non folus compofui amores tene-, 
ros : ) E finalmente non fono flato, folo a. 
* comporre di affetti, teneri 

Solus dedi poenas amore cojnpofito. ) Solo 
ho pagato la pena per la mia compofizioné. 
degli affetti . 

-—(a) Comporto, ìs , fui , pofitunr* Sigiai po- 
lio, mettere aflìeme . Vir.all’8. deli’Eneidfé 
Compone»s manibttfque manti s , atque ori- 
**' bus ora . • 

Sa* Alle volte Edificare . Virg. al 3. dell* E*, 
neidi. - *' \* : ; ^ 

Quam- 

' - S - . ■ . ^ 
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Ghtam tutapojfts urbem componete terra .. 

* Ovvero Paragonare . Salluftio parlando di 
*■ Giugurta al 1 1 1 i Ubi Mete Ili ditta. cumfaBic 
compofuit. * Ornare al 4.della. Georg. 

Ditlcis compofìtis fpirav.it. cr.inibus aura. 

(i>) Dare panar. Sopportare ,, o e fiere cadi» 
gato . Lattanzio al lib. 8. Sed tamendocent noe 
f 'aera lift era qnemadmadnm Panai impii funt 
datteri . Cosi virg. il 4. dell’Eneidi : Dabis im- 
probe Pana$+. Quello verbo Do , das , fé fi com- 
pone da prepofizioni monofillabe muta conju- 
gazjone e diviene, della. terza , r comeReddo r . 
is, pendo, is , ma compoftocon altre voci , o 
prepofizioni ritiene la Tua prima conjugazio- 
ne , come Circumdo, as , circumdedi , datami 
Pe jfundo , as ,, dodi., atum. Si coftruifce con 
vari cali , cooduedativi, e lignifica attribui- 
re;. Cic. al 2,.degli. Offici* Nec. Marco quidem^ 
Sejo vitto datane \ con. P accufati.vo coti. Ad'. 
Cic.a.Cornif^lib. t t#.i Epilt.30. Litteras ad te 
nnnqnam babai cni.darem , quin dederimì e 
feri vendo a Qui ntft Tuo* fratello dice: Oculos 
autemnatura.nobis , ut equo , & leoni fetaty & 

• caudam , & aurei ac motta animorum declinane 
dot dedit . In luogo del dativo gli fi può dare 
Paccufativo con Ad come.fi vede neJla,a..Fi- * ' 
lip. Ad fepultutamcorput viirici fnine^atame 
datum 1. ovvpro L'accusativo eoo In. . Cic. a. 
Ter.. In viam qnod, te desjiqe. tempore nihtl efi i 
e. vuol dire; non v’ è alcun motivo, che. tu ti ' v 
ponga incammino..* Dare operam.alicni rei 4 
vuol dire, attendere a qualche cola . * Signifi- 
caancora apportare.: Virg. al 12.de 11 ’ E nei di: 

■ ■— dabit illtruinam. arbori bus .* Dttrepo*- 

teftatem alieni ,ri met ter fial l’arbit rio, di alcu- 
no; ovvero, dargli autorità *, fi dice anche :? 
Tacere poteftatem alient i * Date manta reo?* 

- derll per vinta, &€., . ' 1 ^ t f < 

■**'s - 158, Imp- 
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158. Impia ncc tragico* tctigiffet (a) Scyl- 
la cothurnos , 

patrium crincm decuijjet amor 

, — NeeScylIa impia tetigirtèt cot hu mostra gi- 
tos, ) Nè Scilla empiali farebbe veffitadi co* 
turno, cioè non avrebbe dato occasione di com *■ 
forre j opra di fe Tragedie . - - . . 

Ni amor decuifTer crinem patrium * ) Se l* 
affetto, eh’ ella ebbe a Minoe noni’ avefle in- 
dotta a recidere il crine del proprio padre. 

(a) Scyllitfu figliuola di Nilo Re cU Mega- 
ra, qual Re è celebre appreffò i Poeti per un> 
crine porporino, che aveva in capo , dal qua» 
le dipendeva- il portello del - Regno, oi\de mi- 
tri vaio con gran diligenza , nè permetteva 
mai , che alcuno gli toccarti i capelli ,' perchè 
era lo fterto tagliare, o {Veliere il crine e 
perdere il Regno. Intanto Minoe Redi Gau- 
di a andò a Megaracongrand’efercito,ve po* 

1 tente armata per foggiogare quel Regnarle con 
ciò vendicare la morte di Androgeo fuo figli- 
uolo uccilb da’ Megarefi , Ater^iefi per invi- 
dia effendo (opra tutti erti deffro nell’armeg- 
giare : ma nulla profittò dopo fei mefi d’ arte- 
dio, e molti f?tti d’arme feguiri con ftrajgi 
del Putta , e dell’altra parte, perchè il Re trop- 
po cuffodiva ilfuo crine, dal quale di pendeva 
Ja falute , e il portèffbfdel Regno: In tanto Scil- 
la per fuo trattenimento da una Torre vedeva 
tutto l’Efercito, es’avidde di Mince tanto in- 
feriore a tutti itel valore , quantoera nella di- 
gnità -, qnde feuza ay vederli gli fi affezionò 
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in modo, chefcordata/i del pad re y tutta pen- 
• deva a gli avvantaggi di Minoe e penlava an- 
che al modo di cattivarli la di luibenevolen* 
za ; e fubito gli fovvenne di recidere il crine ; 
ella però piena di orrore fobito rigettò tal 
^enfierò j-rtia tornando l’idelìò penderò, a podo 
•a poco fatto domefticol’indulTe all’orrendo 
parricidio, ^edi.notte,. dice Ovidio : -(*) 

*. . — ."T hai amo s t nciturnnr paternos. 

-• Intrat /stfheu fuciniti) fatali Nata Parente»?' 

. V' Crine fuutnfp oliai , pradaquapot itane} ancia 
Fert fecu'ii fpoliumfcderis , prog reffaque porta ' 
Per tnedfos hofles , 

. Por follo ed ortèrjllo a Minoe-, ed inlTe- 
me còli i lCri ne regio il Régno in dote; ma ii r 
Invio, e giudilfimo-Re fdegnato per l’empio 
-parricidio da lèladifcacciò, che piena di fu- 
rore feminile per l’inafpettaro ripudio tac» 
ciollod’ingrato, con vomitargli appreiTo mil- 
le altre ingiurie, che gli fogge ri va lofdegno j. 
ma nulla di ciò curando Minoe atte le alla con- 
quida del Regno, che pocodipoigli rendè Ni» 
io, pregando! Dei , che gli dettero fòrze da . 
vendicare quel.tradimento,- Entra nella Cit- 
tà Minoe , e dati gHordini opportuni «imbar- 
catoli tornava al fuo Regno; allora più che-mai , 
Scilla agitata dallo* fdegno per isfuggire e 
dal Padre, edart Regno traditi,. da difperata 
gettatali irei marò feguitadanavedi Minoe*, e 
raggiuntala fi attaccò al .timone ; che veduta 
dal Padre defiderofo^i- vendicar li -, fi gettò 
dall’alto 1 uogo ove litro va va§- edin vece ; di 
precipitare lènti fubitoeoprirfidi piume, ca? 
ricarfi di ali , • aver vigor da volare ; volò , e . 
raggiuntala con ibrodro j'con Pali tanto la 
moledò, che sforzata lafciò il timone a cui 
lì teneva ; già affondava «cimare, fe mutata 
»• » ■ c H ,.tV • w ••v.illijr 

(f) Metamotph> ùb* 8 , 


il 
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in Lodola, volando, non fotte fuggita da* 
quel pericolo, e dagli artigli del Padre imi- 

* tato in Fafciano :. E quefta è la ragione ( di- 

cono i Poeti)/ per cuiiLFafciauo perfeguita 
anche in oggi la Lodola. . .* 

.(b) Cothurnos: i Borzachini , che fole vano 
calzarli da gli Attori delle Tragedie ed ave- 
vano la fuola difughero per comparire più a&iy ' 
ondeVkg. nel/. dell’Eneidi volendo /piega- 
re un dire più fole vato ditte „ 

, Scldi fophocteo tua carmina (Ugna cotéttmo .. 

f l $9* Qf** legis, ElcElràm , & egentem 

mentis Qrejiem ,, " 

sEgifti crime n , Tyndaridofque legis ' 
Qui legis Eleélram , & Oreftem egen- 
tem mentis * ) Tu che leggi la Tragedia 

* di Sofocle intitolata Elettra , ed Orefte bi- 
fognofo di fenno . 

Legis crimen/Egilfci» 8t Tyndaridos. ) Tu 
leggi la felloniadi Egitto,, ed il tradimento di 
Clitemneftra figliuola di Tindaro . 

( a ) Ele&ram . Per notiziadell’ iftoria è da 
faperfi , che Agamennone andatoall’ efpugna- 
zione di Troja,dov’efercitò la carica fuprema 
di Generale di tutte L’ armi ,lafciòGovernatri- 
ce del Aio Regno Clitemnettrafua moglie con 
due piccoli figliuoli Orefte , ed Elettra ; e ri- 
tornando vitroriofo dopo l’efpugnazione di 
Troja al fuo Regno, e sbarcatane! lido, Ai 
fottofpecie di ottequio riverito , ed accolto da 
Egitto traditore, equi, (ocomealtri voglio- 
no con maggior probabilità ) invitato ad un 
' . folenne convito fu ammazzato, avendo gik 

occupati i pofti. con iL confenfo, ed aiuto di 
Glitemneftra , volendo conettogodere il Re- 
gno , ed avrebbe ammazzato anche Orefte, 
fc avvedutali la forella Elettra non 1’ averte 

man- 
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mandato affarne coni’ A jo a Stofio Principe 
de’Foceafi, che avea per moglie la forella di 
Agamennone; qui edendofi trattenuto dodici 
anni fa ritorno al fuo Regno., fingendoli meffo 
di Stofio, avendo anche lue lettere, nelle 
quali avvifava Cliteraneftra della morte di O- 
refte ; edeflendo del tuttaconfapevole Elettra, 
e con l’ ajuto,, e fcorta.di quedà , ucci le affa- 
nte con Egida Clitemneftra fua madre , e 
conciò vendicò lamorte di. Agamennone. Di 
quefto fatto vi fon due celebri Tragedie; di 
Sofocle 1’ una intitolata Elettra >P altra di Eu- 
ripide nominata Prede; del quale, dicono 
le favole * edere dato invaiato dalle furie per 
quefto parricidio, ed altre enormità, come 
abbiamo detto alfib. i. perciò qui il Poeta lò 
chiama Egentem mentis 


lòo., Nam quid de tetrico referam (a) domi*- 
torem.Chimarje , *' 

. v Quem lethofallax hofpita pene dedit ? 

Nam quid referam de Bellerofonte tetrico do” 
■nitore Chimera, ) Imperciocché che dirò ip 
di Bellerofonte terricole faggiamentefcor:- 
tefe vincitore della.Cbimera., ■ % - \ 

Quem Srthenobcea hofpita fallax pene dedit 
letho? ) Al quale Stenobea fua albergatrice 
bugiarda, quali diè la morte? 

(a) Domitore Chimcers.Q^e^i fi è Bellerofonte. 
figliuolo, dei Re Glauco dotato di tutte levir. 
tù per rendere amabile un grao Principe , paf; 
fando fu ricevutainofpizioda Preto Re degli 
Argivi* e ricufate le cortefie offerte , e bene- 
volenze di Stenobea ( perciò il Poeta lo chi a- 
roiTww ) Regina, e Moglie di Preto, fde- 
gnata quefta per talripulfa Paccufò predo il 
Re, il quale non giudicò bene fare alcun rifen-^ 
Ùmento di vendetta per non parere di rompe- 
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re le leggi dell* ofpitalità j • per tanto colf 
lettere , che rappre Tentavano' il fatto , la 
' mandò nella Licia da Jobate Tuo Suocero ; 
ma queft’ i ftefso non volendo imbrattare l&( 
Tua Regia con ilfangue di un’Ofpi$e,:-e -figlio 
di Re,; con poca gente Torto prefetto dionore 

10 mandònel la guerra , che allora avea contro 
i Solimi popoli dell’ Afia ; penfando, che que» 
ilo giovane più avido della gloria,,. che della 
vita, eTponendofi a quel pericolo, facilmen- 
te farebbe dato uccifo da quella' gente molta 
di numero, e feroce di genio; ma avendo e 
Toggiogatoi Solimi , e riportata fetfepre vitto- 
ria in ogni altro cimentò di que’ moiri , a* 
quali l’efpofe if Re Jobate, gli offerì perfine 
d’incoronare le Tueimprefe, erenderfi glorio* 
To nel Mondo,, di combattete , e Tuperare 
la Chimera rnoftro terribile ,, n aro ^ per 
opera de’ Dei, ed infuperabile ad ogni al- 

.trofinoa quel tempo* Avea quedo Moftra 

11 capo, e petto di Leone, vomitando Tpefi. 

10 globi di fuoco, il corpo di Capra, e l* 
■emità di Drago, V' parve al generoso Bel- 

lerofonte imprefa- troppo eccedente alle Tue 
forze, nulladimeno non fi perdè d’animo, 
e raccómandatofi a’ Dèi ebbe da Nettunno , 

11 Cavai Pega/o , e cavalcatolo volò per . IT 
aria, ed afsalì 'la Chimera, e dopo un lun- 
go contrado, e gran pericolo, alla fine V 

*• uccife , per il. qual fatto-, e generofità af- 
fezionatoglifi il Re Jobate» . gli. diè la Tua 
figliuola -Cafsandra Torella di Stenòb«a per 
■moglie , e la metà del foe Regno per do- 
te, il- che rifa puro dà Stenobea tanto gli 
di /piacque, che con le- proprie mani fi uc- 
1 cife , v e portò la pena del Tuo misfatto -, 
' La verità fi è , che Chimera è un Monte 
nella Licià, che manda fiamme, e nella 
• fqm» 
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fottimifà abitano Leoni, nel mezzo palco* 
lano Capre ^ ed altri piccioli armenti , net 
fine Draghi , e Serpi , e perchè Bdlero»* 
fonte rendè abitabile quello monte , han- + 
no prefa occafionei Pereti , di funere la 
Chimera nel modo, che abbiamo detto, e 
di cui dice Lucfrezio al lib. 5. 


Prima leo , pofirema draco , media ipfa 
’ Chimera . . > r> 


Plinio ài lib. 2* 'cap. 106. dì quello 
Monte dice.* Flagrai in P ha f elide mone Chi - 
mar a , & quidem < immortali dìe bus , & no - 
(dibas fiamma : ignem ejus accendi aqua , ex - 
t ingai vero terrà 3 "aut faeno, &c. 

161, Quid loquar ( a ) Hermionan ? quid te 
(b) Schcneja.v-ìrgo 
Teque Mycceno ( c} 'Thcebas amata 
\ duci ? - , . 

Quid loquar f-Jermionem ) ohe dirò io 
di Ermione? ( Quid loquar te virgo Schenej»,. 
& te Phoebas amata duci Mycano? )Echedi- 
rò Idi te Atalanta figliuola del Re Scheneo , di 
te Caflandra Sacerdotefìa di Febo, amata da 
Agamennone Re de’Miceni ? 

(a) tiermìonem . Fu Ermione figliuola di 
Menelao, e di Elena, fpofata ad Orelle figli- 
uolo di Agamennone da Tindaro avo mater- 
no , e nulla di ciò rapendone il Padre fuo Me- 
nelao, militando allora nella guerra di Tro- 
ia, la promife a Pfrro figliuolo di Achille . 
Finirà la guerra* ed eflendofi faputo daPirro 
che Ermione fi tratteneva alla Reggia di Aga- 
mennone, andò coli per prenderla , che facil- 
mente glifu conceda da Egitto, dopocheque- 
jyavea di già ammazzato Agamennone, ed 
Órelte fi era pollo in fa Ivo con la fuga ( come 
1 abbiamo detto nel dittico 159. ) uccifo poi 
'*■ \ . Pirra 
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Pirro nel Tempio di Apolline. Deifico da0~ 
redey ripigliò ijuefti la fua fpofa, della ^uale- 

cosi paria Virgilio al 3- delPRaeidi.- 
_ _ — - qui, deinde fecutus . .*_ • 

!, Led&am Hnmonmt Laeedetnomofqut Hj>~ 

i ♦ * 

- 77iefk£0S V . ^ ì* 

(b) Se banca Virgo è Atalanta figliuoli 
del Re Scherno defiderofà di confer varaceli be , 
rifiutava ogni offerta di maritaggio », vivendo, 
nelle felve » e per chetare tutti , che la 
chiedevano* fi offerì aohi vinta i’avefse nel 
corro, else n do elsa af'sai agile,. e< veloce ^ 
e chiunque false da lei fu pereto, dovefse 
in penafoggiacere alla morte ,..£o$l ella par-* 
la al io. delle Metani» .. , ^ . » 

-- Nec fum poti enda nifi , inqttit, * N 
Viltà prius cur/u ,. pedi bus contendete mteum ,, 
Pr/cmiavelociconjux , t baiami q» e dabmtat 
■ Mors pretium tardi* ; e a lex ctrtamhnis eflo •- 
, Che fe per il rigowdellacondizione molti, 
fi ritirarono, molti anche egu al mente avidi del 
premio j ed ambiziofi- del corfo feco fi cimen- 
tarono , ma tutti fuperati , educcifi. Ippo- 
«nene nipote diNettunno raccomandatoli aVe«- 
nere , ed ammaeft rato da efsa, ricevè tre po- 
mi d’ ora colti da gli orti Efperidi , e 1- iftru- . 
zione, che Superata da Atalanta gettafse fuor 
di firada, e< quanto lontano potefseuno di. 
effi , onde trattenutali Atalanta per raccoglier- 
lo pigliale eiso avvantaggio » con tal’iftruzio-' 
ne fi efpofelppomeneal corfo,. e già ftracco, 
e fuperato» da Atalanta dopo un lungo tratto 
di via, fi fervi dcll’iffruzione dtVenere , e 
gettò uno de’ pomi», che. veduto dall’ avverfa. 
sia , allettata dalla bellezza , e fuo prezzo \* 

. ufcì di- firada per prenderlo;, Ippomene in- 
tanto fer v i tofi dell’ occasione con a pplaufo de * 
Spettatori pafsò avanti ; ma in breve ripiglia-. 

to. 
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to il corfo Atalanta lo raggiuntile lo Tiiperò-.on* 
de gettò il fecondo , e poi anche il terzo pomo , 
che Atalanta vinta dall’ avidità pur volle rac* 
cogliere; non avvedendoli, che oltre il tempo 
perduto, fi aggravava di quel pefo^dd quale fi 
allegerivaIppomere,per tanto avvenne che:(*) 
pr Attrita eft Vii*' -, duxit fuapnrmiaVtcior* 
~(c) Phtèbas , phtehad>s* Sacerdote, oSa- 
cerdoteda di Febo-, qui s’intende Calandra 
figliuola di Priamó , e di Ecuba, Sacerdo- 
tedadiFebo, a cuifingefidedfe virtfi l’idedo 
Febo di predire le cofe avvenire, ma poi con- 
tro edafdegnato, perchè volle edere collante 
in eonfervarfi pudica , nè potendo levar la vir- 
tù concedale , fece si , che niuno dede fede a’ 
fuoi vaticini; onde non gli crederono quando 
èfortava i fuoi Trojani a non introdurre quel 
Cavallo nella Città, perchè farebbe dato la 
rovina di tutti , e contro il dì lei vaticinio, di 
cui al *. dell’ Eneidi fi legge-: < 

Et morifirumìnfelix f aerata ftfìimus arce* * 
Tutte etiamfatìs aperit Ca fiandra futuris 
Ora , Dei juffu , non unquam credit aTeucriSf 
Anche nel 3. sii predi-fife la gloria , che do- 
levano avere in Italia gl’ iltedì Trojani * 

Sola mi hi talis cu fus CaJfandr» cunebat . 

( Nunc re feto hxc generi por tèndere debita 
noftre; 

Et [ape Hefperiam , fiepe Itala Regna vacare ) 
Sed quis ad He f per ite venturus Ut oraTeucros 
Creder et* autquem tum Vate* Caffandr amo» 

' ' veret ? 


■Wa poco importa che i Trojani non efedef- 
fero le glorie , che in Italia dovedero confegui- 
re i loro poderi ; ma troppo importò ad A- 
gamennotie chiamato qui dal Poeta Duci My. 
ceno , perchè gli codò la vita: a quello Re toc' 

cò • 

(*) Mitamorpb. Hi» 10 . 
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cò in forfè Calandra nel dividere le fpoglie di 
Troja, e per le fue virtù da lui amata , ma po- 
co creduta, conducendola feco al fuo Regno 
gli' predirte lo fcempio , che della fua vita vole- 
va far Clitemneftra Aia moglie, acciò fi guar- 
date; ma non credendo, e non guardandoli 
avvenne anche a Cartandra quello , che abbia- 
mo detto al difti co 159. elfere avvenuto ad 
Agamennone. . . .. • .v , y ; 

1O2. Quid ( a )gcnerum Telia^ quid ( b ) 
Thefeaì quidve ( c ) Veìafgum 
■ *•*-' Hìacam tetìgit qui rate primus htt - 
:, t \ mum? ... *\ V 

Quid/0fl«4rgenerumPeli«? ) Che dirò, di 
Admete genero di Pelia>; )quid loquàr The - 
jea>. ) Che dirò io di Tefeo & quid, lattar 
Protejìlaum , qui prkmis Pelalgum tetigiC 
humum Iliacam rate? ).Bchediròio di Pro- 
tefilao, che primo de’ Greci approdò ne’ Por- 
ti di Troja con. laAia Nave? . ,y -, 

(a) Generum Peli* . Quefti è Admete, eh* 
ebbe per. moglie Alcefte figliuola di Pelia , 
perciò viene dal Poeta chiamato Generum Pe- 
tue: fu egli Re della Tertaglia amato da ApqJ- 
line, per mezzo di cuioftenne dalle Parche 
di Tape re il giorno v di cufdovevano tagliare lo 
rtame della fua vita, ed aggraziarlo, ih altri 
in fua vece fi fote offerto alla morte ;, nè tro- 
vali dofi alcuno di tanti fudditi , ed amici be- 
neficati da lui, fi offerì Alcerte fua moglie, e 
morra erta ordinò Adcnete, che di continuo 
cantarli dovetero alla fua prefenza le Nenie^ 
e cantilene folite a captarli ne’ funerali , fino 
a tanto , clic per opera di Apolline morta a com- 
partìone Proferpina , ' liberatala dall’Inferno 
tornò in vita, ed al Regno; Altri variano 
queffa favola , e dicono , eh’ Ercole andato all’ 
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Inferno la rìconduceflè, e reftituì al marito 
Ad mete-, Quella sì gran benevolenza di A* 

’ polline ad Ad mete ebbe origine dalle cortefie , 

* Ch’ effo Apolline ricevè efercitahdo l’officio di . 
Pallore delle mandre di Admete, allorché fcac- 
dató dal Cielo , per aver uecifo i Ciclopi , che 
fabbricavano* fulmini, co’qua ! i fu percoflo Ef- 
culapio luo figlinolo , fu privato della divini' 
tk, edjn Sembianza umana corretto a vivere 
In quella ièrvitù'pèr nove anni* e. fu sì ben . 
trattato, che fi tenne in obbligo a corri fpon* 
derè in quello modo il Re Admet.e . Calima- 
co però contro quella favola ricévuta da tutti i~ 

■ Poeti nell’ Inno , che compofe ad Apolline 
dice , che taf offieio di pallore fu da efsò efer» 
citato per la benevolenza , eh’ egli ebbe a que» , 
flo,-Re,:'.'’^ >v • / ^ 

(b 'y T'hefea, quello fu figliuolo di Egeo Re' 
de gli Arentefi, ere lei uro s' invogliò ranto 
d’ imitare, e di emulare Ercole , che non tra-, 
lafciò alcuna imprefa per difficile, eh’ ella fof-. ' 
‘fé peracquillarfionore , e gloriai mode guer- 
ra , e ’vinfe ►le Amazzoni , Donne bellico/- 
fè\ la maggior •• part£ foggiogata pna gran 
patte dell’ -Afià'-jf- e la maggior parte dell 
Europa, avevano riempito di fpa vento- il ; 
tutto 1 j. non, trovandoli chi poteflè refiller- . J * 
gir i^vinte da Tefeo, riatta; prigione con .1* 
altre la Regina di effe Ippolita, la prete 
'anche per mogliev Uccife^ Greonre Re di • 
Tebe, qua,leavevaordlnato,che non fi delTe 
fepoltura a’ Greci , che mori vano nella, guerra 
di Tebe: Ucci/e parimente.il Minotauro , mo- 
Uro affai fiero , che faccbiu fo nel Laberinto di 
Creta pafcevafi-di carni umane, al quale 
gli Ateniefi, 'in -pena di avere ammazzato 
A ndrogeo , ogni almo mandavano Terre de’loro 
giovani , e cavati a forte per e fière divorati da 
-f . - * 1 detto 
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tetro moftro ; queftadifgraztatoceò aTefco d 
terzo anno , da che cominciò quell ìnfametrr- 
bnto ,* aiutato però da1,Configfio ìepre vaiatoti 
delle armi (òmminifirategli da Arradne figli* 
noia di Minoe Re di Candì a ammazzò » Mo* 
Uro « e con il filo datogli dalPtftefla ufcì dal La*» 

berinto.Vinre i Ccnra»ri, come abbiamo detto 
^llib.t.AndòconPìritooAioamfCoaU’ Infera 

ho per Proferpina , ove rrmaftoper qualche 
tempo prig«one , vi andò Ercole , che grande» 
mente 1* amava *, vedendolo così getierolòyed a 
sè fintile, liberoHo; vedi allibiviì. Viriti# * 
Fatte quelle; edaltreimprefegià vecchio tot* 

• navial fooRegnodi Atene, ma /cacciatone fi 
portò al PI lòia Sciro una delle Cicladi , ove 
accolto cortefemente , fi* poi fatto morite' da 

• LicomedeRe , opute ( comt ; altri dtcotto ) paf- 
{tcci^ttào dopo cena al fuo (olito 9 cafualmen - 
tt?cadè in uAprecipizi<H Con queileopere) di* 

ce Ovidio) Tefeo ha dato gran materia alle 
Tracedie , ed a’ Poeti di comporre disè ■» * < 
V C ) PeUfgum , U Poeta parla qui di v»rotefi- 
lao uno de’principaliSignori della Grecia, a 
feui efsendò dato predetto dall* Oracolo , che 
andandoceli alla guerra farebbe fiato il primo 
,. a morire, non volle reftaudofotrrarfida quel 
' pericolo ; ma andato , «d essendo il primodi 
tutti a sbarcar dalla Nave, fu ancheil primo 
adefsere uccifo , e 1* uccifore fu Eetorefigliuo- 
lo del Re Priamo, in cui fi abbattè. Viene 
chiamato con l’adiettivo Velafgum , perché 
Pelafgìfo no detti que’ popoli, che venuti dall 
Arcadia abitarono l’ultima parte della Mace- 
donia nella Tefsaglia, fintata nel Che r (one- 
ro o Peloponefo ^volgarmente òggi detto 
la Morta : , da* qualidifcendeva Protefi» 

lao. 
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1 63. Huc (2) Jole (b) Pynique parens ; bue 
( C ) Herculis uxor , - . . 

Huc accedat (d_) Hylas (e) Hilìadefqus 
puer . 

Huc accedat Jole, ) Si aggiunga a queftj 
Jole, ( & parens Pyrri, ) e Deidamia ma- 
dre di Pirro, (uxor Herculis accedat huc, ) 
Megara moglie di Ercole fi aggiunga qui al 
numero di quefiiche abbiamo riferito , ) Hy> 
las. Se puer Hi liades accedat huc.. ) Hd Ila fi- 
gliuolo di Teodamanre, ed il giovanetto Tr<3» 
jano Ganimede fi aggiunga con questi . 

(a) Jolefa figliuola dj EuritoRediEcalia, 

ricercata al padre da Ercole per moglie del Può 
figliuolo Ylo, la concede, fé perù combat- 
tendo feco, l’averte Puperato jn un torneo.* 
ma vinto, che fu non volle altamente of- 
fervar la prometta al vincitore ,• onde fu 
uccifò da Ercole, ed abbruciata la Città di 
Ecalia, fu condotta via Jole, e la diè per 
moglie ad Ylo: , 

(b) Pyrrique parens è Deida mia figliuola 
del Re Licomede, dalla quale rActyllc ebbe 
un figliuolo , che chiamò Pirro ; di quello 
parla Stazio nell’ Achiileidi . 

(c) Herculis uxor . Quefia è Megara fi- 
gìiuoladi Creonte Redi Tebe, quale aven- 
do conofciuto il valore di Ercole , glie la diè 
per moglie, ed amandoli genero, come pro- 
prio figlio, gli diede anche il governo del- 
'Ja Città* 

(d) Hylas, Partendo Ercole con la mo- 
glie Dejanira , e con Ylo fuo figliuolo per 

10 fiato di T^heodamante, e chiedendo per 

11 figliuo’o indebolito , e languente qual, 
che riftoro, negatogli daTheodamante , an- 
dò Ercole con alcuni de’ fuoi alle mandre 

* L\b. lì. G de- 
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degli armenti, educcilepnBueper mangiare 
con la lua comitiva ; dejkche av vedutoti Theo- 
damante , chiamò alcuni in fuo ajuto , per. ven- 
dicare quella violenza del foraltiero non cono- 
sciuto ; ma Ercole ancorché Sopraffatto dal 
numero, tanto li ajutò con i Aioi pochi che.uc- 
cifeTheodamante , e poltiin fuga gli altri con- 
duce fecoYla figliuolo di Theodamante, che 
Tempre amò come proprio; anzi feco condu- 
ceva con gli altri Argonauti nella conquida 
del Vello d’oro in Còleo; ma efiTendofi rotto 
il remo di Ercole sbarcò aflìeme .con Yla per 
provvederli di un altro d al le /el ve. del la Mi fi a , 
e (tracco, fifibondo mandò Yla ad attingere 
un poco di acqua dal fiume vicino detto Afca- 
nio, ed eflfendo l’acqua bada, egli appoggia- 
to col petto in fu un fallo nell’ immergere in 
quelle acaue il vafo gli sfuggi di mano, e (ten- 
dendo il braccio per ricuperarlo portato dal 
pefo del corpo caddè nel fiume ; da quedo fatto 
prenderono occafione i Poeti a dire, che Yla 
fu rapito dalle Ninfe. Ercole vedendo, che 
Yla non ritornava, perdefiderio di trovarlo 
falciati gli Argonauti , andò cercandolo per 
tutta la Milia , ma in damo : di quelto ne 
parla Giuvenale alla prima Satira. 

Aut multum quafitus Hylas , urnamqut 
fecutus , 

Quindi è venuto , che per proverbio li di- 
ce , Hylam inclamas , a chi chiama , e non 
gli li rifpotide. 

(e) Htliadefque puer , quelli è Ganimede 
da Ilio Cittàdi Troja, e figliuolo di Troè \ 
che veduto da «Giove cacciare nel monte Ida 


comandò alla fua aquila ,, che lo rapide, e 
quella prefolo con gli artigli, lotrafportò in 
Cielo , dove ferve Giove di poppiero , e di 
paggio ;• dicono le favole , 
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164* Tempore de fidar + tragicos 'fi per fé* 
quar ìgnes , 

Vtxque meui captai nomina .nuda 
(a) liber, 

Deficiar tempore , fi perfequar ignes tragi- 
cos , ) Mi manca il tempo * fe Sèguito ad ef- 
porre le fiamme, e gli affetti tapprefentatt 
nelle Tragedie -, 

Et vi* Ìiber meOs capiat nomina nuda . ) Et! 
appena il min libro cape i foli nomi , fenza 
efporre alcun fatto di quelli , che fanno il prima 
f affinaggio alla Tragedia . 

( a ) Liber : vedi al lib. i. Liber., 

i 6 5. E fi, & in obfccenos ( a ) deflexa ira 
gòédiq rifui , 

Multaque preteriti verba pudoris 
habet « 

Et Tragoedia deflexa eft in rifus obfcoenos , ) 
E la Tragedia i flit uì tape* racconto de' fatti l at- 
tuo fi t ed avvenimenti malincònici , Infoiatala 
Serietà propria di trattate tal materia i ( deflexa 
eftin rifus obfcoenos , ) ha creduto ed è ftara 
«fata per trattare di cofe troppo allegre, li*. 
■bere, ed immonde. , 

Et habet verba multa preteriti pudoris. ) 
E contiene in fé molte parole contro la vere- 
condia strapazzata . 

(a) ùefiexus , x a , rum , partici pio derivato 
dal verbo Defletto , « , e%i , exunt , Storcere, o 
piegare altrove . Plinio lib. 17. cap. 23. jfl W 
ter a deflexa vite -, vel palmite juxta fuam af 
bortm . Si prende anche metaforicamente 
come ditte Cicer. al t. De Divin. JLmnet in 
alium curfum contorti , é* deflexi . Così l’ado- 
pera qui Ovidio ; perchè il drittocorfo della 
Tragedia fi è parlare di cofe mette) eingeren- 

G 2 do 
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do penfiefi malinconici far piangere -, óra però 
dice il Poeta la Tragedia lia piegato, e volta- 
to alrrove il fuo camino, e parla di cofe libe- 
re, ed immonde, e provoca a rifo. 

l .66, Kecnocet (a) autieri , mollemquife m 
• cit(b) xAchìllcm^ , , . , 

_ Infregifjì fuis fortia fatta modìs 

Nec nocer auéìori , qui fecit Achillem mol- 
lati, infregiffe faflafortìa'modis fuis . ) Nè 
nuoce all’autore, il quale rapprefenrò Achil- 
le molle, ed effeminato, l’avere indebolite , 
e fnervate le di lui opere generofe descrit- 
te co’ Tuoi verfi . 

(a) Autieri. Si può intendere Omero, il 
quale Sebbene ne’ Suoi verfifece comparire A- 
chille forte , e generofo , nondimeno pare • 
gli Sminuire la gloria , molandolo anche ef- 
feminato , e troppo impegnato particolarmen- 
te nelle pretenfioni di Brifeide. 

(b) dchdlem. Achillefu figliuolodi Peleo", 
e di Teri , che per rendere immortali i figliuo- 
li i li copriva la notte con il fuoco, e moren- 
dogli tutti bagnò Achille , che fu l’ultimo a 
nafeere ,con l’ambrofia il giorno, e la nottelo 
copriva con il fuoco, nel qual atto fu trovata 
da Peleo, e fopramodo dispiaciutogli abban- 
donò l’ imprefa,’, e fi ritirò a vivere con le Ne- 
reidi i lanciato dalla madre, fuchiamato Py- 
rofio, che lignifica liberato dal fuoco’, fe poi 
ebbe nome Achille, che nell’idioma greco 
vuol dire fenznlabra ; fu perchè bambino lam- 
bendole con la lingua , allettato dal dolce dell* 
ambrofia , con cui erano afperfe dalla mar 
dre-, furono in qualche parte oft'efe dal 
fuoco, Altri però dicono , che la madre 1* at- 
tuffò nell’ acque frigie , onde non poteva efler 
ferito, fenon in quella parte del piede, per 
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la quale tenendolo la madre, non fu toccato 
dall’acque. In quell’eràlo pigliò ad allevare 
Chirone, ched’ammaeftrò nel fuono di tutti 
gliStromenti, e nella Mufica; ma affai me- 
glio nel maneggio dell* armi. Sàputofì per 
mezzo dell’Oracolo, che Achille farebbe fla- 
. to ammazzato nella guerra, che i Greci aveteb- 
bono fatto a’ Troiani, funafcofto con abito 
femminile in Sirone , una delle Cicladi , tra le 
figliuole del Re Licomede . Apparecchiatifi in 
tanto i Greci per andare alla guerra contro 
Troja, fecero, conforme il coftume,i Sacrifizj, 
e dimandarono , eh’ efito avrebbe avuto quella 
guerra, fu loro rifpofto: che la guerra fareb- 
be fiata lunga, efanguinofa, e che mai non 
fi farebbe efpugnata Troja , fe non vi foffe an- " 
dato Achille,* per quefl’ Oracolo fi cercò mol- 
to tempo Achille, mafempre in damo; alla 
finefifeppe il luogo dove flava nafcoflo fot- 
to abito femminile ; onde riufeiva altrettanto 
difficile conofcerlo : Uliffe fi offerì a feo- 
prirlo ; fintoli mercante fi avviò con una 
gran fuppellettile di ogni forte di merci , tanto 
donnefche, quanto virili , e guerriere : giunto 
colà tutte quelle donzelle fatteglifì attorno fi 
appigliarono a’fpecchi, a’ vezzi, fmanigli , 
e cole limili; folo Achille diè di occhio, e di 
manoall’armi, dal qual attofi conobbe quel- 
. lo efTere Achille, e fu invitato, e flimolato 
alla guerra; v’andÒ, e fece opere fegnalate, 
ed iìluflri , come racconta Omero; (ebbene 
perle differenze, ch’egli poi ebbe con il Re 
Agamennone percaufa d’Ippodamia fdegna- 
to parti ; nè mai potè nè con preghiere nè con 
offerte effere indotto a ritornare; ma uccifo 
Patroclo fuo amiciffimo , tornò, e vendicò 
tal morte con la morte di Ettore uccifore di 
Patroclo. Achille poi affezionatoli a Polixe- 
- G 3 112 3 
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na , la richiefe per fpofa al Padre ’fuo Priamo , 
promettendogli , eoe averebbe. combattuta 
* favore di Troja; Ricevuta, tal ambafeia- 
ta Priamo,, promi/è di foddisfarlo, e chel* 
afpettava nel Tempio, di Apolline per con- 
segnarli. la Spofa; v ? aodò Achille, e Pari- 
de naftolo, da. Priamo, nel Tempio con una 
/aetta l’uccife. Quella morte, dirtero i Poe- 
ti, edere (lata pianta dalle Mufe in terra, 
e dalle Nereidi. in. mare , e. ciò. perchè fui 
accompagnato il fuo funerale convarj i (fru- 
menti *, ed effondo in quel giorno, a cafo. 
Sollevata tempefta nel mare, fih.fe.ro. che le 
Ninfe agitate dal dolore pi angedero , e po- 
neffèro in confufionq con la loro agitazio- 
ne quell’elemento , 

J<$7. Junxìt ( a ) tAriJìides. Milefia. cri-m. 
min 4 fecumi 

PiUfMS. AriJìidti nec tamenurbc fua 1 

Ariftides juitxit criroina. Milefia fecum : ) 
Ari (li de ferirtele fcelleraggini del Popolo 
ÌMilefio, ,. accommodando un tal argomento, 
all’inclinazione del. fceileràto fuo genio. 

Nec tamen Ariftides pulfus /«//urbe fua. ) 
Non perciò Ariftide fu (cacciato dalla, fua. 

Ih • 

( a ) Aùfiidts . Scrrte Quello Avrtore. le 
morbidezze , e le delizie , a. cui erano de- 
diti que’di Mileto, Città, della. Jonia j co- 
si dice Luciano *, e Plutarco nella vira di 
Crado afferma, che quefti. libri chiamavan- 
fi Milefìi., 

Senato- eoa fio Sei eueenfìnm intuii t lo - 
feivos Libros ArijUdis , Milefiacos in *. 
fcrtptot. 

♦ * ‘ ' 
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Xé 8 *. Suntque ea dottor um (a). monumenti! 
mijia virorum , 

Muneribufque ducum publtca fatta 
patent 

» x . 

Et éa [cripta, nvfta funt momimentis vi - 
Korum doétorura* ) E. que’/critti ,, ancorché 
cpntengkino cafe poco onefie ,, fono pero podi 
tra i volumi , e k memorie, degli uomini 
dòtti : • 

. Èr numeri bus ducum faffa publica pa- 
tent le Stori bus . ) E per benefizio degl* Im- 
peratori que* fatti divenuti pubblici , fono 
efpofti alfa curiofità. de? lettori ... 

. (a) Monumentum è lo fteflfo che Moni - 

mentum\ proviene.' dal. verbo- Mone 7, e vuol 
dire ricordo di alcuna; colà perciò i fe- 
polcri fi di ce vano Moni menta , perchè ricor* 
davano a’ vivi la morte v che: gli doveva 
avvenire . Varrone al lib. 5. della lingua 
latina dice : Monimenta a Monendo , qua 
funi in fepulcris ,< & ideo [ecundum vi am , 
quo pratereunteit od mondani -, «ir f e fuijfe , & 
tllos effe, mortale* • 4 b eo catara que [cripta , 
ac fatta memoria' canjfa ■ Monimenta ditta . 
* Si dice anche Momm?ntum il dono , che 
ft fa ad un amico, acciò fi ricordi di lui: 
così diflè Virgilio al; $. dell’Eneidi & 

1 ■ ■■ — quem candida Dido 

Effe fui dei trae Monumentum , & pi* 
gnus amori t*. 

169.; Neve peregrini! tantum, defcndar 
afa arroti ^ 

Et Romanus habet multa (a) foco» 
fa liber. 
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Et ne ego defendap tantum ab armis pe- 
regrini; ) E per non difèndermi fedamen- 
te con l’armi , cioè .con gli efempj de’ fifó- 
ni eri . 

Ut liber Romanus habet . multa jocofar ) 
Anche i libri componi dagli Autori Roma- 
ni contengono molte co fe libere , e gio- 
cofe. ' 

1 (a) Jocofus, a, ut», cola giocofa, ed al» 
Jegra ; fe bene qui il Poeta lo prende per 
eofa ‘ liberà , ed invereconda-; Cic. al t. 
degli officj : Si de rebus feriis loquatur r 
fevertiatern adbibeat . fi de Jocofts teporem: 
proviene dal nome Amanti vo Jocms , ci , e 
nel- plurale -dice Jori', orurn , o pure nel 
genitivo neutro Joca , erutti : Marziale al 
Lib.i.Bpig-S. 

Conjuevere jocós ve fili quoque ferre trium «■. 

• phi •* f * - 

E Gellio al lib. 12. cap. 2. infulfi kcmtnis 
loca non pr Merito s cosi Cicer. ed altri Au- 
tori.- fi ' ' .* c • 

. 170. Utquc fuo Martent cicinìt gravi 5 

( a.) Ennius ore , 

j Enniys ingenio .maximo y arte rudis . 

•' Et ' ut Ennius gravis cecinit Martem 
ore • ) E frccome Ennio Autore grave can- 
tò , ' e compofe verfi avendo per foggetro 
Marte, e fatti d’armi-. 

. Ennius inquarti maximus ingenio , rudis 
"arte . ) Ennio; dico, grandiflìmo per l’ in- 
gegno , ma rozzo per 1’ arte , e fuo modo 
di dire. * 

(a) Ennius Poeta affai .antico, e grave 
. per le fentenze , . e nell’ invenzione moftrò 
grand’ ingegno , ma rozzo nella fra fe j 
cpmpofe ira 1’ altre colè gli annali , e la 

•" fecon- 


0 


- 






• • 


» 






•f * 


.E L E G, I. , 153 

feconda guerra di Cartagine], e tutto fi è 
perduto , eccettuati alcuni verfi , che in 
poco mutati ( per queljo che dice Macro- 
bio ) Virg. gli ha fatti fuoi ; jiè Virg. lo 
nega per quanto riferifce il Merola fer- 
vendo : t Inde Maro dicere folebat , fe ex fler- 
core Ennìi aurum collìgere ; Era Ennio, fa- 
miliare di Scipione Africano , e lo fegui- 
tava "anche alle guerre , e per qdanto fi 
dice , fi» fepolto nella Sepoltura de’ Sci- 
pioni : Catone eflendo già vecchio fi fot- 
topofe a quello , dal quale imparò la lin- 
gua Greca ; morì di dolori di gionture ; 
cioè di chiragra, a podagra , o dell’ una 9 
o dell’altra , cagionatali dal vino , a eia 
era molto dedito , . onde ebbe a dire Ora- 
zio-t-Epift. xix. lib. i. 

Evnius ipfe Pater numquam nifi potus 
ad arma ' 

Profilali dìcenda , &c. 

17 1. (a) Explicat ut c auffa s rapidi (b) 

■ * Lucretius ìgnis , - • 

(c) C a furumque triple x vaticinatur 
opus . " ' 

Et ut Lucretius etfplicat cauflfas igni? 
rapidi , ) E ficcome Lucrezio fpiega -le 
caule del fuoco veloce , 0 fia del fulmine , 

0 pure - dell\ elementare . 

. Et ut vaticinatur opus triplex cafurum.) 
E ficcome predice , . che l’opera comporta 
di tre parti farà pèr cadere. 

• (a) Explico , as , avi , atum , ovvero ex- 
pii cui , icitum , Ipiegare , dirtendere , e fi 
dice di quelle cole, che fono involtate con v 
pieghe, come fono le vedi, e cofe limili; fi 
applica ‘anche ad altre co fe r Marziale al 
lib. 13. Epig. 70. dice del Pavone: . 

G 5. Mi- 
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Mirarti quotie* gemmante s explicat ala* •. 
e PiftelTo Ovidio:. 

■ ■■■■*’ acque explieat enfem . 

* Explicare acieiti , ovvero agmen dicefi 
nello Squadronare dell’RSercìto, per fare la 
xalfegna, oper venire a battaglia. Liv. nel 4. 
Fi anici etti in medio non parvi* modo excurfìoni - 
bus ad. pr celia , fed vel ad Explicanda* utrinque 
ac lem fui * amplam habebant . * Cosi fi dice: 
Explica* e Epifiotam , ovvero lift eros ; e vuoL 
dire dificillare, e Spiegare letrere j * Expli • 
tare f e laqueis ^ & periculi* , liberarli da’lac- 
ci, e da’ pericoli ; (ì applica anche all’ ani- 
mò, e fi dice Spiegare calè difficili ad inten- 
dersi : Cic. al Suo Aft. al lib. xg. Quod me or - 
tar’S , ut eos die* confumam in philofrpbia Ex - 
plicanda : ed al libro 10. Scrivendo allo ftef* 
So : cogitatane* omnes Expltcavi tibì 

Superiori bus litteris . 

(b) Lucretìus Poera antico , di cui abbia-, 
mo l’opere, ed Ovidio nelle Sue Elegie (*) 
fi duole, che alla, fine del mondo, debbano,, 
mancare , e perderfi : 

Carmina . fublimis tane funt peritura Lu*. 

. creti , 

Exit io terra* cum dabit una diesi 
Scriffe quello Poeta in Sei libri, checom-. 
poSe, le cauSe delle cofe naturali : quelli era 
nell’errore di coloro, i quali dicevano : che 
doveva diftruggerfiogni cofa; e chiaramente 
io Spicta qui Ovidio condire: 

(a) Cetfurum tnplex opus . , ed intende che 
Caderà, è mancherà il Cielo, il Mare, e la * 
Terra; e pi fi chiaramente l’eSprefle nel 5. de* 
Suoi libri con dire: 

Principio , Maria , ac Terra* , Coelumque 
tuere , '* • - 

Ho* 

[a] . Amor * lib . i.Elcg. 15. 


— - — ^ , ’* ■ — — - . - 
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H'orum naturam triplicem tua corpora , Meni- 
mi y 

. Tres fpecies tam dijftmiles tri a talia texta , 

Unadies dabit exiti o : multafque per annoi 

Suftentata ruet molet , & mathina Mundi . 

Lo fteffo dice Ovidio , volendo confolare 
Livia moglie di Augofto nellai. morte di Dru- 
fo fuo figliuolo i 

Ecce necem intentam Cacio . , Te>r<eque , Fre- 
toque 

Cafurum triplex vaticinatur opus. 

Cafurus , ra, rum , participio futuro , 
che cadeva , che farà per cadere dal verbo ca- 
do, is , cecidi , caftan, del quale fi è parlato 
in quefiaEJegia aldift^. 

Altri leggono diverfamente quello penta» 
metto, e in vece di Cafurum leggono: 
Caufarumque triplex vaticinatur opus . 


172. (a) Var fuit exigui (b) fimilìfqut 
( c ) licentia ( d ) Calvi , 

Detexit variisqui jua furta modis . 

Par , &fimilisfuitlicentia Calvi exigui 
Pari , e limile fu la diffolutezza di Calvo 
piccolo di datura, 

Qui detexit furta fua modis variis. ) Il 
quale fcoprl lefue rapine, efcelleraggini con 
varie forti di verfi . 

(a) Par con i fuoi comporti ,* Compar , Dif- 
par , Zmpar , Segar , éTr.tut ti dello fteflfo genere 
neutro, e terminano nell’ablar. in E , ovvero 
in 1, e fe bene Par fi fa longa; ne gli al- 
tri cali, pero fi fa breve; fi congiunge con 
il genitivo , o dativo , come fi vede in 
Cicer. al 3 . dell’ Orar. Jambus par Cho~ 

G 6 rei , 
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rei , fed- /patio par, non fili abis • 1’ ifteflb 
Cic. de’ chiari Orar. Si par in nobis atque 
in ilio fcientia fuijfet. * Alle volte s’inren- 
de in una coppia, come Paribus equis ute- 
bantur Romani in pnlio , ut fudante altero , 
tran filler ent in fitcttm . * Si prende anche per 
cofa ragionevole è giuda: Quint. lib. 5. 
cap. 11. Si propter matrimonia violata ur- 
be s everfia flint , quid fieri adultero par 
‘ eflì * Parem effe vuol dire edere Sufficien- 
te , o nell’ eseguire -, o nel refiftere ad' al- 
tri : Quint. Declam. 15. Africio Par la - 
boribus corpus ; * Par facete: vuol dire com- 
pensare in qualche modo il tolto , o H 
ricevuto da altri : Plinio nel Aio Panegi- 
• rico : Parens tibi imperi um dedit , tu illi 
reddtdifii:' folus ergo ad hoc avi, qui prò mu- 
ncre tanto Paria accipiendo fecifii . * Par 
pari referre : vuol dire rendere altrettanto 
quanto fi è ricevuto. Plauto da quello no- 
me Par al Suo Solito Siile ha formato il 
Aiperlativo Paìijfimus ,- ed ha lafciato ferir» 
to nel Corcul . Eodem ber eie ves porto , & 
pa"o , Parijfimi eflis itbus . * Giuocarea paro , 
o Sparo Par lmpar ludere-, Suetonio al cap. 71. 
riferisce- di Augufto , che Scrivendo alla 
figliuola gli dice : Mi fi .tibi denarios du - 
centos quinquaginta , quos fingili is convivs - 
dederam , fi vellent inter fe inter coenam vel 
talis , vel' par impar ludere . 'Così Orazio 
alla Sat. 3. del lib. 2. de’ Serm. dice.*. 

• Ludere par impar , equitsre in ar andi- 
ne lunga . . . 

[b] Similis: nome adiettivo A accoppia 
col genitivo, e con il dativo: Si avverte 
però , che ogni volta, che la Similitudine 
è de* Coftumi , Dottrina, e cofe fimi li , 
gli Autori più frequentemente gli danno 

il 
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il genit. Orazio al lib. 2. Serm. Sat. 1. 

■ ' 1 ■ ■■ ftmilefque meorum 

Mille die verfus, deduci pajfe . Treba « 
ti &c. ...... 

E feri vendo Trebatio a Cic» gli dice : Ut 
ah quorum fimiles in dicendo valeamus effe . 
Ma quando la Similitudine fi dice - del 
volto , dell’ età, ricchezze-, e colè limili 
più frequentemente fi trova con il dati- 
vo; Virg. al 1. deU’Eneidi. 

■' Os, humerofque Deo Jimilis . 

Plinio.- Effigie, ac lineamenti s. corporiy patri 
ftmilis . E Livia nel lib. h dalla fonda- 
zione di Roma . Fratti fimi V or quam pa- 
tri . Il fuo fuperlativo èfimillimus . Cic. a 
favor di Mar. f l&c qui faciet , non ergo 
eum • citm fummis viris comparo , fed firn illi - 
mum Dto judicio . Così Virgilio- al 6 . dell’ - 
Enekìi .. , : ‘ . . ' - . 

— ■ preffitque jacentem 

Dulcis , & alta quies piaci daque fimil - 
-lima morti . 

[ c-J Licentia , tu , propriamente fpiega 
la libertà , e diffolutezza di operare , co- 
me qui fi vede; e l’adoprò. Lucrezio al 1. 

* 6 £uir furor 0 cives , qua tanta Licen- 

- . ti a ferri ? ' . 

Quintiliano : Qua in aliis libertas e fi , in 
afiis Licentia- v oc a tur Si. prende anche in 

fenfo più mite : Cic. al 3, - de gli Off. 
Nobis autem no fifa Acaiemiar magnam.- li -. 
centiam.dat ut quodeumque probabile ma- 
xime occurrat , id nofiro jure liccat defen- 
dere . 

[d] Calvi . Quelli di cui qui parla Ovidiot 
fi è Calvo Oratore , che per teflimonio di Se- 
neca al 4'. delle Controverse , ebbe ardere dà 
contrattate del primato con Cicerone: fu an- 
che; 
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che Poeta , e Te bene i diluì verfi erano alquan- 
to liberi , nulladimeno piacquero , perchè era- 
no Hi molto fpi rito; quelli è, che dille Pompeo. 
digito uno caput fcalpit , quo credas fibi buse 
belle virum . Con i Cuoi verfi fece palefe qual- 
che fuo vizia » come quV accenna il noftro 
Poeta , e lo notò. Properzio al 1 . 2. eleg. ultima , 

Ha coti am do iti confi ff a e fi pagina Calvi , 
Cum caneretmifene f tenera Quintili a . 

Gli fi dà l’epiteto Exiguo , perchè fu di 
piccola datura; e Catullo ne’fuoi Endecafi- 
labi lo chiama Salaputìum , e Holopichium l 
cioè di un intero, efolo-cubito.. 

173. Quid referam (a) Tictdec , quid (b) 
Mommi carmen v apud quos 
Rebus absfl omnis nominibujque (c) 
pittar ?.. 

Quid referam carmen Ticidas , & Memmi, 
apud quos omnis pudor abeft rebus, & nomi- 
nibus? ) Chediròio de’ verfi di Ticide, e di 
Memmi appreffoi quali- ogni decoro, e mo- 
della è lontana dalle cofe, che trattano, e 
dalle parole, con le quali le fpiegano? 

• (a) Ticidee : fa quello Poeta - libero nello 
fcrivere le fue Elegie; di quello fa menzio- 
ne Tranquillo nel fuo. libro De Claris G* am- 
maticìs « 

(b) Memmh fu parimente Poeta, e Orato- 
le, e nell’una , e* nell’ altra facoltà libero , 
e mordace, come dice Graffò Oratore; di 
più afferifee,’ che in tutte le mura di Terra- 
cina, ove fu quella Poeta in governo, o per 
altri fuoi internili, erano fcritti tre L. L.L. e 
dui M. M. e avendo Craffb richiedo dei (igni. 
Acato di quelle lettere, gli furilpolloda uno 
di quei del luogo affai vecchio , voler dire : 
Zncer at La certuni Largii Modax Wemm ; us . 

Fu 
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Fu anche Pretore della Bitinia, e con efla 
navigò Catullo Poeta , come egli dice. in. 
quell’ Epigramma - 
Pip nn comites cohors inani s , é fc. 

(c) Pudot.. Dice mancare ogni decoro, e- 
modedia. alle cole chefcrive, e alle parole, 
con cui le fpiega ; perchè quando, damo ne* 
ceffitari a parlare, o rappre/entare. qualche 
fatto, poco onefto , dobbiamo, farlo, con. tali 
parole, che non offendano la. verecondia , 
e le orecchie [di chi afcolta;. ma quedo Poe- 
ta non oflèrvò. quedo decoro:,, ed oltre il 
/oggetto libero ,, del quale, tratta,, l’efpone. 
con liberti.,, e poca modedia di parole.. 

Ì74. ( a ) Cinna quoque bis comes efl , 
Cinnaque procacior (b) Jlnfer ; 

Et leve (c ) Cornicici , parque ,(d) Ca- 
toni s, opus,. . 

Cinna quoq ue ed comes his ,) Cinna ancora, 
è compagno a Codoro;(& Anfer procacior Cin- 
na : ) E Anfere. Poeta più sfacciato di Cinna: 
Et opus, leve. Corni fici , & opus Catonis. 
par his omnibus. ) E l’ opera, di poca dima 
perchè amatoria di Cornifico:, e l’opera di 
Catone grammatico pari a. tuttiquefti nella dtp 
folutezza ... • > i 

(a), Cinna quedi di. cui, parla Ovidio fi è 
Q. Elvio Cinna Poeta di non. piccolo grida: 
fcride un- Poema intitolato. Smyrna , per- 
diec’ anni, lo, ripulì, dice Servio; di quedo 
parla Licida nella 9. Egloga di Virg. 

me quoque dicane 

Vatem paflores fed pon : ego. credulus 
illis : 

Nam neque ad bue Varo videor , nec de- 
cere Cinna 
Dégna &c. 


(b 
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(b) Anfer è il nome di un Poeta amico 
di Antonio , e fcrrffe anche le di lui lo- 
di ; di quello fpeffo ne parla Cic. nelle lue 
Filippiche; e Properzio lib. 2. Eleg. ,23. di- 
ce : 

Nec mino r bis animis , nec fe minor , 
ore canorns 

Anfer is indoBo carmino cefftt olor . 

(c) Cornifici è quello un Poeta affai eru- 
dito , fu anche 'foldato ; e fervi Augullo 
del fuo valore nella guerra della Sicilia ; 
ma effendo llato abbandonato da’ fuoi fal- 
dati, perchè fpeffò gli rimproverava la lo- 

*70 pufillanimità , e codardia, chiamandoli 
anche ne’ fuoi verlì Lepore galeatos , mo- 
rì uccifo da una truppa de’ nemici , con- 
tro de’quali folo valorofamente fi difende- 
va. L’opera di quello Poeta viene qui chia- 
mata da Ovidio leve , perchè contiene te- 
nerezze, ed affetti . 

(d) Catonis opus . Quello è Valerio Cato- 
ne dice Tranquillo • De cla/is gramm&ticts ; 
fu Liberto di un tal Burfenna , e non a- 
vendo con che foflentarfi infegnò la Gram- 
matica , ed ebbe nome di Eccellente Mae^ 
Uro , particolarmente nella Poefia , a cui 
furono fatti quelli verlì. 

Caro grammatici ■ / 

. Latina Sirena 

Qui Colui legit : » . , 

Ac facit Poetar • 

Scriffe in oltre r e precetti di gramma- 
tica, e varj Poemi , i principali furono di 
Lidia , e Diana , de’ quali intende qui O- 
vidio. 





17 5* N ec minus (a) Hortenfi , nec funt 
tnìnus (b) improba (c) Servi 
Carmina r quis dubitet nomina tan - 
' « . *<* f e quìi ' - 

^ * « / 4 

Nec carmina Hortenfi funt mìnus impro" 
ba . ] Nè i verfi di Hortenfio fono me» 
no impuri, ( nec carmina Servii funt mi» 
nns improba ,) nè i< verfi di- Servio fono 
meno lafcivi , ( quis dubitet fequi nomina 
tanta ? ) Chi dubita , e ha difficoltà fegui- 
tare ,e andar dietro a quefti Autoriicfi sì 
gran nome ? • • • - , 

[a] Hortenfi , Servi , Hortenfio,. e Servio 
Sulpicio , che qui nomina Ovidio furono 
due intigni Oratori , e furono anche Poe* 
ti, ma poco onefti nel comporre, dice Pli- 
nio il giovane nel lib. 3 .' delie fue Epiftole 
-alla $»-, con quefte 'parole : Sed- ego vere or 
ne me non fatisi deceat , <juod decuit M. [Tuie 
l ium , G.Calvum, Afinium Pollionetn , Mar- 
carti <■ Mejfalam , Q_. Hortenfium , M » Bru - 
• tum , Luctum Sultani , <5). Catullum , 6hSce- 
volar » , Servium Sulpicium , Varronem , Tor - 
quatum , immo Torquatos , C: Memmium , 
Lentulum , Getttlicum ; 

(b) imprvbus , ,' sfacciato, o 

lafcivo , come ora lo prende Ovidio ; co- 
_sì Plauto:- Improbìorem. non vidi faciem mu- 
lterei ; e Lucilio : Omnes formofi , fortes , 

«rgv improbus efi ? hoc e fi [ fpiega No- 
nio- 3 turpis , foedus .. * Altre volte 
Crudele , come l’usò Virgilio al io. dell’ 

Eneidi : e ditte : — lavit improba teter 

Ora •cruor . * O pure. Indefejfo 

* . Virg. 
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Virg. al i. della Georg. — labor om » 
ni a vincit Improbus: e /piega Servio: lm - 
■probus , e£» ma gnu s , vpl nulli probabili s % 

176. Ver ti t Arijìiden Si ferma : nec ob*- 

fuit illi y 

Hijìoria turpe s inferuiffe jocos. 

Sifenna vertit Arirtiden : ) Sifenna tra- 
durti: i rerfi di Arirtide : ( nec obfuit il-. , 
li , ) Nè noque a lui y cioè a Sifenna 
( inferuirte jocos turpes hìrtori® . ) Aver 
intrecciato giuochi poco onerti alla firn 
i fiori a y che di già aveva comporto. 

(a) Sifenna vien contato tra gli Oratori 
da Cicerone, del quale così parla: Lucius 
Sifenna doftus vìr , Jìudiis optimis dedi « 
tus, bene latine loquens, gnarus Reipublice 
non fine f /scottisi fed neaue laborih multi : 
nec fatis ver fa tus in cattfis inttr)c6ìufque in - 
ter duas atates Hortenfi , # Sulpicii , n°c 
majores confequi poterai 9 , tt- minori nere fa 
erat cedere . Hujus omn ; s facultas ex hifio * 
ria ìpfius perfpici potè fi ; qua quum facile 
omnes vi»*** fuperàorts tttm indicai tasnen 
quantum abfit a fummo quamquam genus hoc 
fcriptionis nondum fit fatis, tat nus litteris il* 
lufiratum Tradurti quefto» Sifenna dal 
Greco al Latino i libri di» Arirtide inti- 
tolati Milefii come» abbiamo detto in 
querto libro al dirtico 1 6 j. pieni di mille 
bruttezze, e ciò dopo aver fcritta l’Iftoria 
Romana; con tuttociònon noquea lui, nè 
pregiudicò a tal irtoria 

1 77. Nec fuit opprobrio celebrale (a.) Ly — 

corida ( b ); Gallo , 

Sed linguam nimio non tenuìffe me- 
ro*. 

Non. 
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Non fuit opprobrio Gallo celebrafleLycori-' 
da, ) Non apportò opprobrio a Gallo aver 
. lodata Licorida in que' quattro li bri. r che feri f- 
fe di fuelodi . 

Sedfuit opprobrio non tenui tte linguam me- 
ro nimio .) Magli apportàopprobrio non aver 
raffrenatola lingua per il. troppo vino, eh* 
egli beveva, da cui veniva follecitato a par- 
lar male, 

(a) Licorida , dice Servio efler nome finto , 
/òtto il quale Gallo volle, accennare Citeri- 
de liberta di Volumnio, in lode di cui 1 * i- 
fteffò Gallo-fcriflfe. quattro libri ^ 

(b) Gallo. Quelli, di cui. qui parla Ovi- 

dio, fu Cornelio Gallo, che da bada, condi- 
zione fu follevato da Augultó, fino, a man- 
darlo Prefetto nel l’Egitto, e avendo, fatte mol re 
eftorfioni particolarmente in Tebe , fu a.ccufa- 
to nel ritorno, chefece in Romadiaver Tac- 
cheggiata quella Provincia , e per paura de* 
nobili , a’quali l’Imperatore avea commetto il 
rivedere la fua eaufa , da fe fletto fi uccife ; cosi 
riferifee Ammiano Marcellino; ed Eufebio 
feri ve : Corneliut Gallus primus tenuti JEgyptum 
qua ab Auvuftofacla efl Romana provincia . Hic 
quadragefìmo dtatis. fud anno propria fe mo- 
na interferir. Di quello i fletto dice Proper- 
zionel lib.a. Eleg.23, • 

Et modo formofa quam multa Lyecride G al- 
ias 

■ Mor tutti inferno vulnera lavit aqua • v 

Oltre al narrato, aggiunge Tranquillo ) e 
conferma il dettodi Ovidio, che quello Gal- 
lo era affai dedito al vino, e incapace di con- 
tenere la lingua,, parlando male delPiflettò 
Augullo, onde fu da etto privato della carica 
conferitagli , come dice lo detto Suetonio nella 
vita di Auguflo al cap. óó.Cornclium Gallutn 

quem 


r 
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- voluta ànìmum domo , & provinciis fuh inter- 
. dixit. Sed Gallo quoque, & accufatorum de-, 
' nuntiationibus , è" JSenatus ■ confultts ad nt- 
cem compulfo, &c. ^ . 


178. Nec'fuìf bacilli ( a ) fraudi y legìtu - 
qtieT tbullus , ' ‘ 

£> placet y ' & jam te Principi notus 


iamerat notuste Principe < ) ti :nbuiionjeg«» 
ge, epiace, e già eranoto, econofciutoef- 
t + fendo tu Prencipe , «Sovrano . » 

' (a) dis, non folo lignifica frode, I 

e per inganno comunemente fi prende ma an- 
che fieni fica pericolo, edanno, cornei* adopra 
ora Ovidio; così i’adóprò Virg. nel s.deltf 
Eneidi , e dilse t . 

Quìi Deus in fraudem , qua dura potenti a 
no fifa 'Egit — 

* Fraus lignifica anche Delitto, onde Capi - 
talem fraudem admittere-, vuoldire farli reo di 
-delitto capitali: così fi legge in Liv^oaJ 3. 
della guerra Cartaginefe : Qui capitalem 
.. fraudem stufi quique pecunia \ indicata .in 
•vincuiis ejfeni.-. • , ».• y - • > 

'179. ( a ) In tieni es eddem blandi prxcepta 





Properti; *' 


1 ■ 


Tu 


Digitized by Google 


» T 


É L E G. I. ; , 

Tu troverai eflere l’ ifteflì i precetti di Proper* 
zio avvenente , * piacevole * •* 

Nec tamen illediftriéfuseftminoranota. ) 
Non perciò egli fu pùnitocon una minima pe- 
na, o ri portò veruna taccia . . •» 

(a) Invento , is , eni, entum , qua din. ali* 

quid evenire v Alcuni fanno differenzatra In- 
vento , eR eperio ì e dicono, che Invenio ftgni- 
fica trovare cercando Reperio trovare ca fu al* 
mente ; apportanoil verfo di Ovidio al r. del- 
le Metam. 1 t < - 

Tu non inventa , Reperta es. Vedi al di- 
oico 194* Repertus . ->•< 

(b) Properti: dovea finire con due I. per 
far il genitivo, ma non tornando in acconcio 
al verfo il Poeta fi è-prefa queftalicenza. j . 

[ c ] Di flringo , it , nxi , Bum , ftri ngere for* 

temente . » ‘ ‘ 

* Diftringere aliquem poenet : vuol dire puni- 
realcuno , come oral’adoperaquìil Poeta.* 
Significa anche pulire radendo ; e Diftringere 
fefe , fi dice di quelli ,' che ne’ bagni fi radono* 
e fi pulifcono. Martval lib. 14. Epig. 51. • 

Per garrì us has mifit : curvo d: jlri ngere f erro . 

" Non tam Jkpejeret Unteci fulló tibi . ’ 1 

* Diftringere gladi um : Sguainare , e im- 
brandire la fpada •, così dieeCic. al 3. degli 
Off. At ìlle ut ingreff us e fi cor.feflrm gladium 
Diflrinxit , juravitque fe illum (latini inter- 
fetturum. * Significa anche Raccogliere : Co- 
limi, all’ 'ultimo libro: Sereno Coelo manibus 
diflringi olivam oportet , & fub tratti; fegeti- 
bus , aut canni s cri bari , & purgarti * 

» m 

180. His ego( a) fuccej]ì\ quon'tam pra- 
jìantia candor 

Nomina vtverum • dìffimulare (- b ) 

ìubet . ... : ~ ’ . . . • . t 

* Ego ' 
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Ego fuccefli his, ) Io/ono fucceduto, é 
venuto dopo tutti quelli , che ho nominati > 
( quoniam candor jubet diflimulare nomina 
pracftantia vivorum, ) già che lalincerità , 
e la fedeltà m’impone, che io taccia i no- 
mi illnftri di que’ Poeti, che vivono. 

A tempo di Ovidio vivevano molti altri 
Poeti , e per quanto egli dice in grande (li- 
ma, per tanto vuol portargli quello rifpet- 
todi non nominarli , ancorché abbino fcrit- 
to libero al pari degli altri. 

(a) Succedo , ss , ejji , effum , fuccedere ad al» 
cuno, come qui lignifica; cosi dilTe Celare al 
lib. 5. cap. 8. della guerra G^WStationeCque dif- 
pojttas habéient , atque alias deinceps exciperent 
integri que , & recent es defati gatis Succeder ent . * 
Entrare ; Celare al lib. 2. cap. 3. della guerra 
GaW.Murufque Hefenforibus nudatusefì : te fi tt- 
dine fobia po tis fuccedunt , murumque fubruunt • 
* Accadere profperamente : Terenzio nel Andr. 
Hac non fuccejfit , alia aggrediamo *uita\ e 
Cic. a Bruto ; Kos tuumque exercitum expena - 
mus , fine quo ( ut reliqua ex tentenna Succe- 
dano vix fatis liberi vidcrour fore . * Cicero- 
ne P adoprò imperfonalmente feri vendo a 
Tlanco aP lib. 1 3. Epill. 29. gli dice : Qiù quum 
forte Queftor Mate demani obtine'iet , neque ei 
fucceffum ejì. Pompe jus in e am provincia/» curro 
exercitt * venit. 

(b) ]ubeo\ vediallib. t, 

181. Non ti mai faleor , ne, qua tot pere 
( a ) carinx , 

Naufraga fgrvatis omnibus una (b) 
foret . 

Fateor , nontimui irequatotearinae jere,) 
Confeflfoil vero, non temei di andare per do- 
ve tante Navi andarono . 

Non 
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Non timui ne una carina foret naufraga fer» 
vatis omnibus • ) E non temei, che una nave 
dovefse far naufragio, efsendofi fai vate tutte 
1* altre , che navigarono per lo ftefso mare. 

(b) Carina. Il Poeta qui parla con allego- 
ria, e col nome di Canna intende tutti i Poe- 
ti, che ha nominati , e quelli , che per rive- 
renza lanciava di nominare; e tutti elsendo 
pafsati per la medefima firada ; cioè avendo 
tutti fcritto con la medefima libertà, e non 
avendo patito alcun danno; non penfava ,che 
una fòla nave , (e intendete ftefso ) fcorrendo 
per .la’ftefsa via , cioè componendo allo fiefso 
modo, che gli altri, dovefse patir naufragio, , 
ed efsereegli foto punito. . 

[ b 3 Foret: Vedi al lib. x. 

182. Su trt vii is /cripta , quibus ( b ) alea /»- 
ditur , artes : 

Ha'c efl ad nojìros (b)non lave cri* 
men avos . 

_ . » 

Artes, quibus alea luditur, fcript* funt 
ab aliis ; ) L* arti, e le maniere, con le 
quali fi giuoca ne 1 giochi di fortuna, fono 
fiate /piegate da altri . 

Hac ms e fi crime» non leve ad avos no- 
firos. ) Queft’ arte /piegata è una colpa non 
leggiera attribuita a’ notòri antenati. . 

/ A’ primi, che hanno fpiegata quella forte 
di giuoco cosldannofo, od hanno datoi pre- 
cetti di efso, è toccata buona fortuna, dice il 
Poeta, perchè fonoandati impuniti . 

(a) Alea, /e*: giuoco di fortuna, dadi, 
carte &c. fi prendeanche per ogni altra forte di 
giuoco regolato dal cafo . * Si dice anche Ale- 
am omnem jacere di chi fi efpone ad ogni 
rifchio di fortuna , e pericolo : Cicer. de 
divinat . Non perfpicititAleam quandam inef- 
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fe hofliit dd'tgendis ? C. Ciefar ad ruiiconem 
( qui fluvius Italiam a Gallici difierminat^pau' 
ìifpsr fecum htefìtans , animoque reputarsi 
quarti arduam remmolireturi pojìeaquam ofìen* 
te- animus efi aditus , eamus , inquit , quo 
T> sorum ofienta , quo inimicar um jniquitas 
vacat , J a£ta ejìo alea'. * Extra omnem alc- 
uni ali quid effe , vuol dire efser fuor di 
ogni pericolo, e fenza alcuna controverfia 
ftare in ficuro . * . . • 

- W Non leve crimen ; chiama colpa non 
•leggera l’aver ingegnato quell’ arre di com- 
porre libero e dice il vero. I primi ad in- 
segnare, o con precetti, o con efempio qua- 
lunque forte di male, non folofi fanno rei 
di gran pene per il male ,/che erti hanno 
commefso; ma fono anche partecipigli queL- 
le pene , che altri, commettendo l’iftefso 
male, da erti infegnato, meritano. 

lSj. Quid ( z)valeant{ botali ; qruopoflìs 
plurima jaBu . 

(c) Fìngere ; dàmnofos ejfugiafve 
■a ■ cane $ . <■ :. .. 

» ; • ' I # i. * , « 

Quid valeant tali ; ). A che ferve.il giuo- 
co de* tali: ( qùo: jaéiu portìs finge.rfr pluri- 
ma;, con il qual tiro tu sporti formare -più 
punti , ( & eftugiascanes.. dàmnofos ) e fug- 
gire il colpo, e punto pregiudiciaìe detto 
■cani,; ’ >; ‘ f - 

:, ll>Merola legge.—; quo poflis plurima 
jaètu.... Vincere con.il qual colpo., e 
/tiro- tu porti vincer -più cofe. 

< ' (a) Valeo , es t lui , itum qui Io prende 
-ota Ovidio per quello, che noi fogliamo di- 
ire: a che. vaici ache ferve quejìo? Cosi dice 
Cici nel li b. > . dellequert. Acad. Vita a utem 
ad j ancia effe dicebant , qua ad virtutisufum 

' Vale. 


» 
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Vdlerent \ e al lib. 2. de Di vinaf . Qui'd efl enti* 
fors ? idem proper/ndum quod mie are , quod tu' 
ios jet cere , quoti tefferas : quibus in rebus teme* 
r itiis , & cifus non ratio > c confili hm Valet. 

E a favore di Seftio : Sive illa veftis muta- f 
tio ad luclurn ip forum , fi ve ad deponendum Va- 
le bat . * , Più proprio (igni fica dar fa no -, fi 
vaies bene ejì , ego quidam valso', cento volte 
fi legge nell’ epift. di Cic. * Si comtruifce 
con varj cafi: con il dativo: Gellioal lib. 5. 
cap. ii. Nam & augenda rei > & minuendi» 
pnrum Valet. * E con 1 ’ acculati vo con Ad- 
CiC;a favore di Cor. Balbo : Quid emm efl , ■ 
tur non potins ad fummam tandem buie , quarti 
ad fummam frauderà Cà/aris familiiritaj Va- . 
iers debeati * Con la prep. At>ud . Cef.al t • 
.delia guerra Gall.TVow etemum Lifetis oratione 
‘Cafar is addati us, quod antea tacuerat , proponi t : 
effe nonnullos , quorum autiontas apud plebea» 
plurimum vale a t , qui privatim plus pofftnt' . 
quam .pfi ma^ifìra us . *Con PAblat. con Ab. 
Valere ab oculis 3 e vuol dire effere rifanato dal 
male de gli occhi ; Geli, lib* 5. cap. i«. Curri 
valebo ab oquIìs revi Je ad me", così Valere a 
pecunia itar bene a denari. * Quando fi rife- 
rire a prezzo, il prezzo fi pone in ablat. Plin» 
libi ^j.cap. ì. Aureus nummus p fl\annum fexa- 
gefimttm fecundum petcu ffut efl , iuzm argen- 
teus \ ita ut ieruvuLum vtderet /ellertiis vice - 
nis. * Vólti nell’ imperativo ci ferviamo nel 
finir delle lettere,- o pure uno fcambievole 
faluro, che fi fa nelle partenze, e vuol dire 
Addio y fiate fanoz * Per il. contrario Salvete 
fi adopra nel principio delle letrere , ovenen- 
do alcuno di fuori ed è lo fteflfo, che dire, 
come noi fog! i amo , Ben trovati : Cicerone pe- 
rò fcrivendoal fuoTirone nel Jib.iò. finì la 6. 
lettera dicendo Vale mi Tiro } vale , & fulve.. 

„ Lib. IL H T.z- 
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( b} Tal us j li , E’ una forte di giuoco dt& 
ferente dal Dado , dicendo Cicerone dovetrat» 
ta della Vecchiaia- ilo bis fenibus ex lufionibut 
■ vnui ti s Taics rzlinquant , ac tejferas ; Gualche 
toltali prende anche per dadi , e fi dice lu- 
•\dtretalis\ giuocare a' dadi* Il Talo però’ ha 
’ quattro fole facciate , e ogn’ una' ha il fuo no*, 
me non da’ numeri , che non v’ orano legnati, 
• : ma dalla figura , che avevano , e cbiamavslfi 
■V una Conisi ovvero Canieula^ ed era la peg* 
giore , perchè chigettàndo il Talo faceva que- 
lla figura dovea pagare,* perciò dice qui O- 
- vidlo Damncfos effugidpve Canti *.; la facciala 
oppofiaa quella c hiamavali Venusto pure Cwj, 
«quello era il migliorpunto, e vinceva tut- 
. to; le altre due dicevanfi una Cbins ,e .por* 
fava il ternario j e Senio 1’ altra, e porta* 
va va il . quaternario : e quella figura era dub- 
. bia , perchè giuocandon con quattro. Tali 
fe veniva la figura Senio accompagnata con 
una' tal altraeeadi guadagno, altrimenti di 
perdita: Talis , dice Tranquillo parlando di 

' Augi- Ilo, al Càp. 71 .Talis ja Stati f u t qutfq tee Ca- 
nem, aut fenionemmiferat in finguì ostalos fin* 
gulos dtnari os in medium conferebat j qujos uni- 
verfos tollebat , qui Venertm jtctrat. 

(c) Fingo t ir , nxi s Bum, formare , ed è 
proprio di chi impatta vali di creta, o «al- 
tra ; materia limile , e quelli chiamanli figu» 
li . Lattanzio al libai. Itatpte homines eontn 
fimulaerafinxerunt : ut babtrentaliqwd-tse ima» 
giaurri contemplartene folartum t Si adopera 
per ifpiecare tutto ciò, che appartiene ad ope. 
ra di mano , .0 d’ingegno ; con quello vernò 
fpiega Cic. al r, de gli oifizj l’ artificio dell* 
Api . Appm examina non fagendeium favo» 
rum caufa cortgregantur , fid qp»m congrega» 
bilia natura firit , fingunt favos « * Significa 
* anche 
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■anche Simulare ; Cic. dell* .Anne» jftque 
<*tiam nìiht ■ quidem vi dentar , qui Militati s 
caufa fingane amiciti-ai , amabilijfimam no- 
dum nmicìti» t oliere . , P Fingere, e ritro- 
vare calunnie , e quello , che diemmo a chi 
ci calunnia : Quefio è tuo ritrovamento . Cic., 
« favore di Quinzio. Haè caufa a te per 
fitmmam malitiaf» fitta efil ». Vedi al dift. 

' I9I.- b. " • ' - - • T. '' . ^ 

184. ( a •) ’ TeJJera quot numero habeat ; 
dì filante vocato 

-i M\ttere quo doceat , quo dare mi (fa 

•; - modo*. .> - ,/ ' ; V." ; 

Quot numeros 'habeat tetterà.* ) Ed fanne 
ficritto quanti numeri abbi il dado: ( quo- 
modo deceat mietere teff tram vocato nume- 
ro dittante ad vi Bori am obt menda \ ) in qual 

modo convenga gettare il dado avendo chia- 
mato U numero per vincere; che è lonta- 
no : ( quomodo te/fera mi da debeat dare 
numerava afferente*» vi Boriata: ) in qual ma- 
niera il dado gettato, e mandato fuori dal 
buffai otto debbadare il numero, che porta 
'la vincita# ^ ^ r 

Quetto dittico è alquanto otturo, e non 
così facile a fpiegare la mente dell’Autore i 
perchè il modo di giuocare degli Antichi £ 
divedo dal nottro*, onde è, che ci il rende oi- 

curo, è non facile ad intendere qual fia quetto 

numerodijiant evocato \ fe pure an eh’ etti non 

sfavano come oggi noi , che fogliamo chiama* 
re il numero, che vorrettìnto , e cibi foga a per 
vincere : così può ettère, che anche gli antichi 
nel tirare il dado chiamaffèro il numero, 
che averebbe, loro dato lavinc.ta; Ma .per- 
chè aggiunger ediftantet forfè perchè quello, 
che fi defidera Tempre ci comparifce più lon- 
- ’ Ha ’ tano 
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tano de gli altri , o perchè è più difficile* 
.che avvenga quel ^determinato numero , 
che noi vogliamo più torto , che uno de- 
gli altri cinque , y che reftano : può elfete 
anche, che qualche buon .punto averte que* 
fio nome , e chiamavafi Diflans\ Doveanp 
anche adoperare, come noi i buflfolotti 
per maneggiare i dadi ; perciò dice Mir 
te re, cioè Emi iter e , e Mijfa , cioè Etnif * « 
pai e mandati fuori i dadi dal burtolot- 
to ,, palefavano , e davano a vedere il pun- 
to , che (ì era fatto : e ciò dicevano Da- 
te numerttm : .chi vuoi faper più , vegga 
il commento del Merola , che va Cotto 
il nome di Va&omrr»** troverà ,* che. do- 
po aver dette molte ragioni conclude co- 
sì i proinde ego piane fateor me hunc lo- 
cum parum intelligere còme confeflp aa- 
»ch’ io. ?: ■■ i ■ i i „ > ... . 

(«) Tiferà' 1 anche lignifica un. contrafe- 
guo militare , che nell’ imbrunir della fera 
(dice Polibio ) prendeva dalle mani dell’ 
Imperatore il Tribuno, e lo dava a’Centu- 
rioni , e quelli lo communicavano a’ decu- 
rioni, i quali notificato ad ogn’uno de’Sol- 
dati prima che del -tutto annotato , torna- 
va alle mani dell’ Imperatore : di, 'quella 
TefTera dice Virg. al 7. deJl’Hneidi. 

Clajftca jamque fonant > it bello Tejfera fi- 
gnttm % 

, E Tiro Livio al lib,7.cap. i^.Coterìs om- 
nibus Tejfcram dori jubet * Sonata una tal 
ora niuno poteva camminare per la Fortez- 
za o per T Efercito fenza quella TeflTera , 
della quale fi fervevano gli Officiali , che 
andavano! a rivedere i polli di notte , la- 
rdandola alle- fentinelle , ed alle guardie , 
ed avevano il paffoy alt rimente gli fi nega- | 
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var, fr eon etti tifavano ottìlitA da nemici , 
portavano (eco tante di quelle Tetterà , 
quante erano le lèminelle,. e guardie, per le 
quali dovevanopart\re -, ertendo] pena capitale 
laici ar pattare alcuno anche conoiciuto fenza 
la tetterà-,- che correva in quella notte . * Signi- 
fica parimente un- conrraf:gno di- pace 1 , o 
di guerra futura-, Pomponio-: Q_.\Mutius ad 
C ri aginenfes legarus , qu-tm effentdua Tejfera. 
po ito, una Pacts , altera Balli arbitrio (ibi dato 
utrum velie de fare : utranque fujhtlit , & 
ait : Carthgrngnjes Petere’ debere utram-vellent 
accipere. * Tejfera fi diceva ancheun- legno, 
che fi poneva in pubblico, acciò efpofto eh* 
egli era, ogni uno fi provvederti: di grano a 
proporzione della fua famiglia, e tal prov- 
vigione, e compra dovea farla dal Prefetto 
dell’Annona*, ciò in ale mi. luoghi è inufoan* 
che oggi-. Suetomo nella-vka di Augullo al cap. 
40 .Ac ne plebs f rumenta? ionum confa frequentiti* 
s nego: i: s ■ avoca- et nr^ ter in annum qua ter no» 
rum menfìum tefferas dare deJHnavtt . EGiu- 
Ven. alla Sat. 7. «■ . - • . * 


Summulanebereat , quia vili s Tejfera venti 
~Fr:>m < nti . 


- * Tejfera n ammari a : fi dice la polita di 
cambio, come fi vede in Sue.onio nella Vira 
di Augello al cap.4t.d0ve dice: Fruirne» t*m 
quoque in armonie difficultatib-ns [ape lev : (furto ,in* 
te* duna n.dlo pretto viritim admenfas efi,tejfer . » 
quo nummu tas duplicavi . * Tejfera hofpi/al > 
era un* parte «pezzata da un’anello, damna nie_ 
fra , o da qualunque altra cofa x che data 
ad . un amico,- età fegno, che feco tene- 
va amicizia di ofpitalità*, onde porrata da 
qualunque perfona quella Tetterà , 1 ’ Ofpi- 
te, che la riceveva applicatala all’altra par- 
te, che appretto di $è confervava, concice- 
le H 3 - va 
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vaièquellaera la Tetterà data ,e lo riceve- 
rà; qui allude Plauto Pen» Atto s,Scen. %. 

Igo fum ipf.ts , quem tu quarti : P. henr 
tu: U ccrrudtiì ? ftr A>.tidam<emegnatumeJJe t P. 
Si ì-'a e y? Tef'er.w; ctrferre Jivis hofpìtalem, 
rcc-sf» attuti P. Agtdrm , bue offende , ejì par 
frobè? nam bttbeo dor.;’ y &c. -, - 

Te fiòàtti h^fpitalem frangere , vuol dire 
violare*] .etto jus de.Toi'nizio: Plau. nella Cif. 
/?/> Àlctfìmarche confregiffi 

Teferam. 

E chi violava quett* ofpizio , viveva itv 
perperuo disonore, ed infamia. , k • 

185 . Difcolcr ut' retto (a) graj[etnr li l» 
_• tw/Vr miles t , 

-■ C*w medius gemino C b ) calculus. 
hofle perita „ .. 

Ut mHes di fcolor j^a tteturli mineremo. ) 
JEd hanno fcritto cornei] fante delli fcacchi di 
diverfo colore anderà carni nando nella linea 
retta-, * >’* • • *' * 

Cum calculus medius botte gemino perir. > 
Quando il pezzo di etti fcacchi in mezzo a- due 
nemici ti perde. 

h (a) Graffar , -nr/r, atto, fttm, andare in 
dentro con impeto-, Petto dice , che propria* 
mente tigni fica P attaffinare , che ti fa nelle 
ftrade, e P uccidere con inganno . Livio lib* 
a. nella conclone, chefaScevola al Re Por- 
léna. Trecenti conjuravimus pùncipts juven» 
putir Romana, ut inte bae vìa graffartmur , • 
Si dice anche: Graffata» peflis , quando la pe* 
ttefa gran ftfage. *'Si può prendere anche in 
buona parte*, perchè provenendo dai verbo 
Gr odiar , eri/, r#kr , fum, che lignifica An- 
dare, ond’ è derivato Grtf/Tor , che vuol dire 
Andare con impeto, o in fretta, e tanto ti 
‘ t ‘ può . 


\ x; 
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può andare in fretta con buon animo, quanto 
con cattivo. Salinaio lo prende in buona par- 
te, e parlando còn Giugurra al i. dice*, Sed 
Dux atque Imperator vita mortalìum ^animus eff 9 
qui ubi ad gloriam vhtutis via grajfatur , abu nde 
polbns , poten fque , & clarus ejl: per lo più 
però fi prende in cattiva parte. 

Cb) Calculus , faflb piccoiocosl dòtto , quod 
calc mtìbus aferat molefthm. Cicali i.dell’Orar* . 
De’nofthenes conjeftis in os calculis fumnut voce * 
•verfuwnaltos unò fpiritu pronuntiare confuefce* 
bat . * Cali ali fono pur dette quelle pietre , che 
generandoti nelle noftre vifcere, chiudono le 
vene, ed impedi/corto il corto della natura. 
•'Qulperò fi prende per i pezzi de’ Scacchi , 
de’ quali dice Marziale al lib. 14. Epig 17. 

Hic mthi bh fetta numera tur tefferapun* 
&o 9 < V • v •• • 

Calculus hic gemina difcolor bojlt 
periti 

*' Revocare y a pure Reducete ad calcai U'U ' 
ratfonem, vuol dire far i confi fino ad un > 
quattrino; di quello ùiceCic. dell’ Amie. 
Hoc efl tjuidem nimis exigUO-, &>• exilitor 
ad Calculum Revocare amititiam , ut pur fio 
ratio acceptorum ■, & datorum . Calcalo moc- 1 
dere aliquem ; vuol dire vendicarli contro 
alcuno con il fuo voto ; « 

186. Vi mage velie fe$uì fciat\ & revoca- 
re priorem; ' 

Ne tuto fugicns incamitatus cat . 

Ut feiat mage velie fequi ho/lem , > Ac- 
ciò fappia voler più tofto perfeguitare 1* 
Avverfario » ( & revocare priorem eaLcu- 
lumi ) e richiamare, cioè far totnare- ad- 
diètro il pezzo, eh’ è andato avanti. 

Ne fogiens cat tato incomitatus* ) Ac- - v \ 

H 4 ciò 
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' (t*& sfontanandoli non vada troppo ficuro +* 
t fen?a Ja compagnia d’ altro pezzo , che- 
to gt* i\di e lodijfenda , perchè verrebbe rapi- . 
io dalìavverfarto . 

187. (a) Parva fed , & terni? InJiruBtt 
tabella lapillis , 

Jn qua vi cip r ejì , continuale fuos. 

lyf lucìtts , & eft tabella parva fed in» 
jftrufta lapillis temisi )V’è un’altro giuo- 
co , e confide in una tavola piccola , ma 
che ha fopra tre pietrine. 

In qua tabella viciflè eft , ) Nella, qual: 
tavola, o nel qual giuoco l’aver vinto- 
confitte ( continuafle fuos lapdlos j ) met-- 
fere in fila, ed in ordine le lue tre pietri», 
- ne fenza interi empimento, di veruna dell Av~ 
ver far io,. 

(a) Parva- &c. Quello è. il giuoco del 
Tre, o vogliamo dire del Filo, e confitte- 
in una figura quadrangolare ; e per vince- 
re bifogna disporre in una delle quattro 
linee le tre pietrine, che ciafcuno fi è pre- 
fo , fé il primo, che in tal guifa le dif» 
pone , leva una pietra all’ avverfario * e 
confeguentemente vince il giuoco . Si for> 
ma anche con tre figure quadrangolari una 
dentro l’altra, e ciafcuno prende nove, pie* 
trine , ed ogni volta , che pone in una li- 
nea retta tre di. quelle pietrine fi leva una. 
al compagno. 8cc.. 

188 . Quìque - alti Itiftts ( ncque enin* 
nunc ptrfrquar omnes ) ' 

Perdere (a) rem caram tempora mfira- 
folent . ' * q ’ 

Et alii fcripferunt lufus, qui. folent pex- 
dere tempora noftra. rem caram nobisj $ 
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Ed altri 1 hanno ferino ■ altri giuochi , che v v 
fogiiono confutmre il] noftroj tefhpo ,.,e la 
noltra età , Che fono a noicola cara, (ne- 
que enim ;j»erfequar nunc* oranes] iudos . y 
Imperciocché io, nonvoglióquìora prole» . 

• gorre ri racconto in» particolare di tutti gli - 
.altri giuochi. '.-J • 1'. ***» ';>• 

c ( a) Rem curarti j chiarata ji tempo., eco» 
ragione , non eflendovi cola più cara di quello , 
perchè volat irrevocabile tempus ; onde il Poeta 
condaimachi lo perde iti giuochi v ay vrrcad 
però, che non ogni voltaiche li giuoci, lì 
perde il tempo, elsendq necefsaria qualche di* 
frazione dalleoccupazionij ferie per ripigliar, . 
le di nuovo con maggior vigore ;i a quell’ ef - 
fetta. più volte tra i’ anno cefsano.di operare! 
Tribunali# è; le fcuole. &&. quello contigli® 

«Uè Àoionio in que r tuoi di ilici,- che vanno 
ibtto-. il nome di t Catone. . . , 

- InterponeJuis interdum gaptdia, curìs &c. 

i $y*Eccecanit ( a jfòrnias nltus t ja&itfqne 
’• prfdrnm : 7 .. ' " ' . . , 

4wm artem na ndì , prxt'ipìt Me 
f ■> - C .1 . rr^oehi . < , •. . 

. : Ecce aliuscatUtforinas~,i& ja£lus pilaruro:) 

Éc co eh» urto eliporto i*v verii le forme,, ed il 
tirar delle palle.-. •'* 7 ! •> t • •_ ;• -... ■ K- 

Htc- praecipk artem mandi , ille tjrochi. y 
Quello infogna 1’ arte- di notare , e quell> rJ 
il giuoco >/ del piccolo ^ o-.f rottola , come li 
dice in Tofcanav ; ; Sp • ì; ;• - -- > j 

uf a i) Fuftn.it* Qui intende varie. iòrtj* di 
palle,, che cpiluma«ano ! gli antichi , ,e : varf- 
modi >di gruocare coir quelle*, Laprima fotte 
chiamar ali T ridonale-, ed era l’in-fima e la mi* 
note di tutte fio da , e ripiena dilana ; chiama* - 
«tali Trig >nd* daLTrigone luogo delle terme, 

^ v • ■ & $ : •‘ic- 
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«love andavano a- bagnarli } e lavarii , quale 
tra triangolare . , e fabbricato a polla per . 
juetlo giuoco , per /patio , e trattenimen- 
to di quelli , che fi lavavano: in. quello 
giuoco era lecito adoperare tanto la de- 
tira , quantp.la mano finterà, onde dice 
Marz. al lib. 12. Epig. 84. ~ - , 

Captabit tepidut» d extra , levaqat Tri - 
gontm, % , 

•d al * 4 » Epig. V*. , ’ i u 

Si me nobilibusfeìs expulfare fimbrie , • ^ 

Snmtuai (inefcis Ì rufìice,reddcpil»mi 
Quello nome l’ abbiamo noi attribuito alla 
palla a corda, e la chiamiamo PilaTrigànalis . 

. La feconda forte.di palla diceva!» Pila Pa- 
panica, - fica pagis , idejl villis diBa , perché* 
adoperava!! per. lo più nelle VHlci era- più 
grande della pallaTrigonale, epiù morbida , 

ma più difficile allosbalzo, .perchè- piena* di 
piume ; di quella dice Marz. al lib.14tEpig.43. 
Hac qa* (Uffici lis target Pagani capi urna , 

Folle minus lux» efi , & mìnus arti* pi la . 

. Folli s fi chiamava la terza tòrte di palla , ed 
è l’ itleffo.j che il noftro pallone ; con quella 
differenza, che noi adoperiamo il bracciale, elfi 
fi tórvi vano del pugno , onde Plauto nel Drama 
intitolato Rodtffsr Atto g a leena 3. dice.: - & 

JExtemplo hercle ego te follem p agili atorittm ■> 

. . fattami & pendeatemimurfabo pugnisjer- 
ptrijfime, 

Vhttmda , ovvero Harpajìo chiamava!: la. 
quarta forte di palla , eh’ era grande ,e di pan- 
no, o anche di pellet ma ripieno di lana , o , 
fioppa , e non età da tutti richiedendo fi mol- 
to di forze, e di agilità per aver piantò in que- 
llo giuoco , imperciocché : di vili in due parti 
iGiuocatori, ed erano in . gran . numero per 1 

siafeuna, cade va'ti pallone dall’ afltct* q tutti 

« - ^ 
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li affollavano sforzandoli ogn* uno delle parti s 
anche con urti, e. pugni gettandoli in. terra» 
che tutto era lecito,' per prenderlo, e preio . 

{ •ergerlo a’compagni, chetando alle fpalle 
'alpettanb* ma di nalcofto , e per lo più per 1 
terra, e predo - fé, erano pratici, ma tuttofi 
In modo , che non - 6 avvedeffero gliav- 
Yerfari, per ' poterlo lanciare, fenzache al» 
.cuno rimpediflfe, fuori del giuocò, o toc- 
càre il ber fa gl io adeguato , e qui confi- 
fteva la vittoriai prima però di confeguir- 

la , li vedeva net campo un mar di) gen- 
te , ed a ■ guifa del mare appunto ondeg- 
giare -or quà or -là ambedue le Ichiere , 
ed a forza di urti , e di pugni farfi lar- 
go , andare , e correre lènza faper dove, 
ma- pure io' traccia del pallone , e trillo 
colui, nelle cui mani trovato fi folte tan. 
ti • erano • i • pugni , che • addotte » gli piom- 
bavano-, le predo lafciatolo, non- fe ne li- • 
berava , e tutti • infieme* di nuovo fi vede-, 
vano correr colà', ov’ era volato il pallo- 
ne j fino a * tanto , che ad alcuno riufei v 1 
prenderlo, e feagliatolo toccare il fegno, o 
gettarlo' fuori del giuoco dalla parte con* 
traria* ma nel podo v* era Tempre gente all 1 

g uardia , per -impedirei quedo attentato , on- 
e fi rendeva difficile la vittoria : di' que- 
llo giuoco ' dice* Marz. allib. 7. Epig. 31. 
Non Harpafta vagus pulvsrulenta ra • 

- pia, 

ed al 4 * Epifr J P* ' ; ^ 

Set* lentum cetonia tms , tepuiumv! 

* ' ’ ■ trigona , •• 

• Sivt ttarpafta tnam pulvorulonta 

" tapis. ' ■ '• 

Quello giuoco variato in poco 1 ulano 

anche a* nodri tempi i Signori ToTcani . 

H 6 (b 
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f h) Artsm nandì, gerundio; e proviene 
dal verbo No, as , navi*, natum , notare r 
proprio, e. connaturale .de’ pelèi , provvedu- 
ti dalla- natura per ciò di proporzionati' 
frumenti ; con 1' includila però aequiiiano\ 
anche gli* uomini queft! arre di notare . I- 
Greci, ne facevano- gran- dima-, e ne prò-- 
vavano il buon'effetto nel. pafsare de’ fiu- 
mi, e< piò nelle battaglie .navali iroper*, 
ciocché affondandoli .le navi ,• e<B notando* 
/campavano ; dal naufragio e ciò . li- vidde : 
nella battaglia - navale contro- Serfe nella, 

- quale affondare -.le navi?, i foldari- notan— 
do ( dice Erodoto al . lib. &, ),, arrivarono > 
/alvi in- Saiamèna w Gli. Atenieli egualmen- - 
'.te lì applicavano -allo Audio delle lettere ,, 
che a notare , e. per^rand’ ingiuria dice- 
vano -a, chi ciò- non aveva -imparato . Ne- -, 
que nature-,} neqner. litteras novìt. ALT elèni— 
pio de’. Greci impararono anche i Roma- 
ni , apprefso- i- quali fall in tanto pregio 
che Ottaviano .Auguro • volle -, che Ca jo , . 
e Lucio • Tuoi figliuoli, . addottivi., dopo lo- 
Audio dellei lettere imparalsero- a. notare.* ; 
tanto ftimavafi necelfario non Tolo a. gente, 
di balfa condizione, o a’Cavalieri, ma- an- 
che a chi li allevava per l’Imperio, *e Giu- 
lio Gelare lappiamo -, che più volte fu co— 
Aretto «gettarfi a nuotar per lèampare la -vi- 
ra, e trai’ altre.fi: vidde pa (fa re il nrarejo- 
. nio notando- con una mano, e tenendo con - 
jl’a’rra la Srada, e r Commentari*' . . *. . 

- (c ). T 'oc hi . .Quello è il giuoco , che in- 
Ruma fi. dice il Piccolo, «.Trottola inTo* 
fcana; giuoco de’ giovanetti affai noto , ed - 
altrettanto- antico; di quello dice Marziale.; 
al ! Uh. xiv fc Egig t 1Ò8, - . . _ - . >'v 
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' Tnduténdarota efi i dai n oh is utile mx» 

; nm i ■ V ’ * 

ijìe Trochus ptterls » atmibi canthus eri 
1-90. C^mpofita* ejl aliti. Qà).fuc aridi cura 

"< '• coioris-: - \ • - ». • 

H/c ( b )' epulir ìeges r , hofpitìoque 
àèdit . 

' . • S * V Vi ‘ . # ; 

C u r a fuca n d i caròri s. coro polita efi aliis: ) 

11* arte d* imbellettarli è data defcritra da. 
altri , che hanno fatto, varie, compolizionì- 
in quella materia:. , 

Hic dedit Iegis epulis. & hofpirio Que;. 
fio ha. dato il modo p<er condir le. vivan- 
de., ed ha fcritto delle cartelle, con lequa- 
li devono riceverli gli ofpiti .. 

Ca y Fuco , ai , avi\atum , imbellettare 
arte propria di Donne , che con varjémpiaftrL 
coprono la deformità del volto atalfegno,, 
ohe alcune vedute fuori appena fi erede efiere 
quelle che poco dianzi viddero in cafa. ^Quin- 
di è , die- con metafora fi prende per uomo fìn- 
to; fi vede in Cicerone trattando dell’ Amici— 
jy.aneiluo Leiio, dove dice. - Secerni autem< 
blanditi amie us a vere , & internofei tampoteft > 
aii hi bit a dilig enfia , quarti omnia Fucata ,. [& * 
Jimulata a fynceris , atque. veris . * Colorire -ij. 
Virgilio nel della Georg* 

Alba nec Ajfyrio fucatur lana veneno* 
Altri con il Merola leggono neU’efametro.^ 
non Fucandi ì ma Fufcandi cura,, e dicono, che; 
il Poeta acenna L’ arte 4 phe adoperavano i- 
giovani Romani adimbrunireilborpo , doven- 
do comparire, sbracciati, e non. del tutto co- 
perti, /per efercicarfi in giuochi militari , come; 
accenna ideilo Ovidio nelfuo lib^i.de Arte^ 
Munditia placeant Fufcentur corpora campo*. 
QOl Spulis.le^is, Varj fono fiati , che noi* 
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folo hanno fpefo tutto ilioro avere inconvi- 
ti , ma hanno anche date diverfe iftruzioni per 
condire le vivande ; tra’ quali fu A pi ciò, di 
cui Seneca > nel Iib. de confoiatione ad Albi- 
na cap. x. così ne parla : Atqiti Apicius 
no firn memoria vixti , qui in ea Urbe , ex 
qua alienando philofophi , velut corruptres 
jurentutis ab ir e fujji funt , feiewiam popina 
prr-ffpis } dij ciplina fua fa^ulum infccit , cu* 
jnz exititm uojf e , opre, pretium e fi . Cum fe • 
fièntx. A » millies in culinam congejfijj'et , cum 
tot cjtfgiaria Princtpttm , & ingerì s Cap it olii 
ve chi giti fìngulis comifiationibus aufijfetj are 
alieno opprefius , ratsones fttas fune primum 
coati us infpexix : Juperfàtu-umfibi fefi'ertium 
centies computarti , & velut in ultima fame 
vitiurus , fi in feflertio centies vixifiet , ve- 
neno vitam finiviti . .» 

i9J..w<f/fer-(a) bumum , de qua (b) fin- 
gantur (c) pocula , monfirat 
Qttxque docct lìquido- ( d.) tef a fit, 
? (e )' àpta mero . 

Alter monltraf 1 humum «, de qua fingan- 
tur pocula i ) Un altro dà notizia della* 
creta, della quale fi formino tazze , ed al- 
tra forte di vali* 

Et alter docet , qu* teda fit apta mero 
lìquido. ) Ed un- altro dà notizia, e fcuo- 
pre qual vafo di terra fia a propofito per 
confervare il vino liquido: 

(a) Humus , burnì, genit. femj la terra s 
da quello nome Humus fi forma il verbo 
Humo , as , avi , atum , feppellire . Cic. libtf. 
delle Tuie. Magorum e fi mos non humurè V 
corposa fuorum , nifi a feris fint ante lani*- 
ta\ e nello Hello libro: In terram enim c*- 
Àemibus corporìbusj hifee humo ( ex quo di- 
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fluiti eft humari ) J uh terram tertftbttm re* 

^ liquam vitam agi mortuorum . ■» 

(b> Frèg* , ngit , irei , fiRum , fingere ; CO» , ' 

ine fi è,detto, al dift.183. lignifica anche For* 
mare / & corpara Fingere lingua ditfè Virgi- 
lio nell’ Eneidi all’ottava ,' ed intende dell*" ! 

Or fa , che partorendo! fuoi figliuoli in modo , 
che non fi conofce parte alcunadel corpo, ef- ! 

facon la lingua>và attorno a quel la- ma Afa di 
/Carne , e fa appunto quello , che fa lò /calpel» 
lo nel rozzo marmo , così eflTa. levando con la 
lingua quell’ efcrefcenzaz, gli forma tutte le 
membra del corpo . * Significa anche simula* 
rei vedi Cic.nell’epift. Famil. alla 12. del lib.3*. 

Sufcipe meas partes , & eum te effe finger qui ■ 
ego furti . * Fingere cioè inventare, ritrova- 
re. Gic. a- favore di Quinzio : R&c eaufa a te 
per f ammani moliti am fitta eft • * Da quell» 
verno fi è formato il nome Tigtdus , e vuol 
dire , chi formali vafi di terra , e Fidili * fi 
dicono 4 ’! fleffi vafi» * Fitìus f .ta , tum , è 
Partici pio pattato, e proviene dal verbo Fior 
f or, efigni fica finto, o formato. | 

(c) Pocula. Anche gli antichi * facevano 
conto de’ vafellamenti , ed a proporzion* delia 
creta, dì cui fi formavano erano più,o me- 
no pregevoli - r più degli altri erano in prezzo 
quelli di Samia . Curio ftimava più i fuoi va- 
li di terra, che fe fòdero flati, di oro ; così 
riferifee Floro lib. 1. cap. 18. Marziale loda 
per lapparli moni a il Re Porfena nel libro 14* 

•Ep gr.98; e dicer 

Aretina nimisnt fpernas va fa mene- 
. : * mas 

Lautus erat Tttfiis Porfenafitlilibue . . . v 

. Aufonìo (*) dice di Agatocle Re della Si» 
cilia, che potendo ufare vafi preziofi fi con- 
te»* 

(* ) mr. «. 
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tentava de’vafi di terra per ricordarli della 
l'uà antica condizione.* >> V. 

lama tjìfibhtìbus Coen affé AgathocledRegem , 
Atque ab *ctim Stunio a ape onerale Ih- 
• 0 . * ' -i't . ■ ,; t 

fer.ula gemmatis cufn panerei aurea vafis f 
Et mijceret opre -pamperi- tx'que fimul „ , \ 
guarenti tauj a m , rtfpond’t : Rexego qui fum 
S. cani* figura ji'tn genitore fatue* . • \ 

Eottun-tmreverenter babe^ quicumque repente 
Drv"S ab exili progredì tre loto. 

Vi fono vafi di certa forte di terra , qual v 
è la Porcellana della Cina, che non la ce- 
dono di prezzo a* vafi di argento , e me- r 
titano quella dima , e per «la rarità , eit 
anche per la loro bellezza . Apprelfo i 
Giappone!* fimi li vafi di terra prendono lar 
dima, ed il prezzo dali’antrchttà ; e ,que r 
vafi, che dall’ artefice fi ebbero con il prez- 
zo di pochi ioidi , con i>l tempo divenuti 
preziofi fi defiderano anche con lo sborfodi 
più centinaja di fi:udi>\ t . f 

(c), Tefl* 0 ta. V alò di creta cotta, e fi 
dice Tefta, quali * c fi - dai verbo Terree-, es T 
tui , toftum , cuocere: Or. 1. 1 . ep; z. 

Quo temei ejì imbuta raeens ferva bit e- 
dor ern- 
ie fta dtu . \ i, 

Cd) Appi mero ; A ppreflo gli Antichi era- 
più in ufo confervare i vini ne’ vafi di ter- 
ra , che nelle botti di legno , come ulà e 
quelli tempi ,, confervandofi in fa! modo» 
più a lungo v ed i migliori erano- quelli, che 
fi facevano nella- Grecia al dire, di Orazia- 
ni libi i.. Ode 20V ^ <..*• : . 

— Gr&ca quod ego ipfe' Te flit ■*. \ 

• Condii uni levi , atutts in The apro : 

* * . Cum riùi pUujHS-, . 

3. . Se-' 
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, Se bene il confervarfi de’ vini proviene 
Fjù dalla loro qualità , e daL clima dei- 
luogo , che dal vafo : in Ifpagna fi conferva- 
no i vini per cento, epiicanni. nelle botri , e 
quando arr»vanoa qve’ trentanni divengono 
così bianchi anche i vini roffi, che 1* occhio 
non li dirtingue dall’acqua * Noè come abbia- 
mo nelle (acre carte fu-il primo, che piantale 
te viti, e fpremefTe dalle uveil vinov i Gentili 
però lo riconofcono da Bacco . Saturno fu il 
primo che di Candia lo portò in Italia . 

Plim allib. 14.C.4. dice, che il vino conia 
lunghezza del [tempo fi rappiglia r e fi fa fodo- 
come jl miele, e fi disfa con l’acqua. Durant - 
qut adhuc vino ducenti* fere anni s jaminfpe • 
ciem vedati a metti* afperi : etenim htsc natura^ 
vini* in vetuftaieefi , nec potavi, per- [e queunt t 
fi non peri ine ataqjtAm 
192. Tutta (a) fumo fi (b) luduntttr rrienfè 
(c) Decervi bri ; 

Oda damno nullo compofuijje fuit ^ 

Talia carmina luduntur , hoc ejl componuntur 
per ludwm menfe Decembri fumofi; ) Quella 
forte di verfì , e di poemi fi compongono 
per giuoco nel mele „di Decembre fu molo . 

Qua: compofuifle nulli fuit damno . ) E 
P aver comporto quelli vecfi non. apportò 

danno a veruno. , ... .. < ' ' 

(a) Fumofi Decembri .. Dà quello epiteto 
fumofo al Decembre , perchè in quello- me- 
le accendendofi pejr tutto fuoco a cagiqne 
del freddo, per tutto anche fi vede fumo • 
Vedi al lib. 1. Me fi,. . - » 

(t>) Luduntur menfe Decembri . Allude a* 
giuochi Saturnali , che fi facevano* nel De- 
cembre, per cinque, ( o come altri voglio» 
ao} per fette giorni i ne’ quali lafciatala toga 
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fi vsftivano'i Cavalieri Romani del 1 .» Sjm~ 
thnft", veftecort.’» , e propria de’ /ervito' i } che 
podi a favuli fcjmchen avano ferviti da i pa- 
droni ; ed er’.' foli ‘o fard arjregali tra con* 
fidenti eiìèmic r::<che permetra qualche al- 
tra licenza, fiinilc aqu'iUe-j che norvediam» 
nei carnevale; di Nerone dice Svetonio al 
capitisi. At plerumquo Synt'^ifim indutus li - 
goto ‘tire* toVùv: ludurio p/odìerit in publitum 
yìnr cinte , *f àifcakentuj ; E di Augufto 'P i- 
tfeffo Svet.'?,lc3p*75. SatutnnUbus, ér>fì quan* 
d&’aiins libui (jet., modo ninnerà dividtbat % 
m'odo nummos omnis notai v . 

J93. Hìs ego deceptusnon (a) trijiia cari 
. mina feci; 

j. . - Sed trijiii . nojìros panie fecuta jocos* 

Egodeceptus his exemplisiecì carmina -no» 
tridia ; ) Ingannato io dagli effeenpj di que- 
lli , tbo hanno co/npójìo nel modo , che abbiamo 
detto fi»' ora, compofi anch’io verfi non ma- 
'linconici- % ma allegri, e giocojt. 

Sédpoena triftis j esula e fi jocor nojtros . > 
Ma una pena affai malinconica, cioè che mi 
fa llare affai malinconico , è venuta dietro a* 
miei giuochi , ed a quelle mie corapofizioni 
giocofe* . ... ,, 

’ (a) Triftis, & hoc trifte, vuol dire mah a- 

conico ; e perchè ehi è malinconico moftfa 
una fronte grave, e crudele , fdegnofa , av- 
viene i che Triftis fi prende anche per grave » 
‘•e crudele, e^fdegnofo. Invece di Grave Pa<* 
doperà Plinio nel fuo Panegirico al cap«4U e. 
dice : Numqttam Principibui defyerunt , qui 
fronte gravi , triflifupcrcil.o ufilitatibHsfi * 

fei contumacitev adejjent . - 
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194. Tieni qu e nrc V'deo de tot fcribenti* ■ 
bus vnum , 

Quem fua trcrdidtrit' (a) Mufa f (b) 
reperttts roti, 

Demque iter video unum de tot fcribenti- 
bus , ) Finalmente* no» vedo nèpnn- un**- 
di vanti- che iCmoBO,'r che hanno ferino, 1 

Quem Tua Mufa darmi a veri r : , di fia. 
fiat® condannato dal 1 a fua Muta per m zzo 
de' fai ver fi\ ( Ego repertus fan -. ) Io io- 
io fono dato trovato -, e' condannato' per 
caufa de’ miei verfi: 

(a) Muffi ' Vedi ai libri; quante fieno » 
dove' abitano ec* 

(b) Repertus •: participio portato dai ver- 
bo Reperto , eris , con la penultima- breve re- 
feri, ertuf» trovare ; fi diftlngue dal verbo 
Inverno, perchè fuetto per lo più lignifica 
trovare cercando, eRèperio abbatterli in al- 
cuna cofa, e trovarla cafualmentev Ovid. 
nel x. delle Met. Tu non inventa,, reperta es. 

* Reperire ali quem è quello , che diciamo 
togliere alcuno col furto in mano : Plaut. ili 
Perf. Repertus e s ingratus t hoc e fi palam com* 
fertus es effe ingratus . I Poeti volendo allun. 
gare il preterito nella prima fillaba fcrivono 
con due P* Repperi : ed Aufonio fervendoli^ 
di quella licenza in un*iftórtò di dico allun- 
ga ed abbrevia la prima fillaba , e dice 
sei chiudere un fu© Epigramma. 

At qui condiderat pofiquam non Reperit 
attrum , 

Apuvit collo quem Reperti laqueum -, 

- * •> • • ' “ * \ • * » * * 

) m , , *“ • % >♦ 

- • — - ■» 
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Qtàd fi fcr pfijj'em Mimo? offe ce tur 
ficantes ? 

J Qui f e mper votiti crimen amoris ha- 

, . bent ? . * , ?.. • ’.v 

Quid fi fcripfiffem Mimòs jocanres obfcoe- 
lia? ) E che farebbe «tata le io averti «crir-to- 
de ic Mimi, che «cherzano di colè oicene ? 

Qui fèmper habeut crimen amor iy veti-» 
fi ? ) I quali Tempre trattano dToolpa di’ 
affetti vietati,?.,--.-. - . 4 A 

(a) Mimos . Mimi erano chiamar* q«e*Co- 
medianti , die co’gefti esprimevano al vivo 
le azioni de glfaltri , e per lo più poco one- 
de •, Si chiamavano Mimi , e fi vede nella- 
vira di Celare fcrrtra da Svetonio , dove fi 
- l e 8S e Decius Laberitìs eqnes Ro 7 ?! trias Mimutrt 
fuumtgit: e vuol dire: recitò il fuo Poema 
comporto lenza alcuna verecondia -. De’ Mi- 
mi ne parla Rudeo nel proemio- dell? Anrrot* 
delle PautL • . - *- 


195 . Quo q ne minus prodefi , poma e(ì luì 
ero fa Poeta: ' 

Tantaqtie non parvo cr infima (a ) Prtei 
tor emìt . . • . ‘ , ' , : . 


Et quo minus óor genusiudorum prodcH mo- 
rtftos * ) E quanto meno quella forte di gì-, 
uochi giova a’coltumi, (.*</ magis puma e A. 
lucrala. Poetae . ) Tanto piivla pena diviene 
Uicrofa , e di magg or guadagno al Poeta , e ; 
vuol di rea Dovendo erte re cartigati i Poeti 
per quel modo di poetare ofeeno, ,che tante* 
nuoce a’cofturoi f -pure in vece di pena ri» 
cevono premiò , ed abbondante regalo . 

Et PraeTor emit tanta crimina non parvo» 
retto . > E il Pretore compra fi 8 ran mis- 
v tti a non piccolo piazzo, 

> Ce> 


: -E t E O. T. ' *Vp . 

fe) Protor . Al Pretore fi apparteneva é^* 
’tre il trovar JaGomedia da recitarli regalare il 
Toeta, che l’av-va comporta , e fare a lue 
?fpeie altri giuochi, e lappiamo , che la Co* 

' media di Terenzio intitolata Andria fu fatta 
coi giuochi detti Magalefi , e cori altre Co- 
* medie con altri giuochi j edi quel Decio , che 
poco fa nominammo, dice appunto il Merola 
c<ts\ : Scn bit ttìam Trantjuillns-, ludis Decium 
Labeunm e^uitem Romanum Mimum fuum egif- 
fé, donatumquef i[f qaingentis feflertiis , &an* 
nuloawee. fc.il effendG querte Comedie piene 
. di oleenità, dice bene Ovidio. 

Non parvo crimine P rat or emit J 

1^7. Indice ludorum (a) Jàtnptu s\ 9 Au~ 

. , . . ,gujìe , tuorùm\ , ' " , 

Empta tifo magno talia multa le- 

&*• [ ’ ; , 

'Augu fte infpice- 1 fumptus Lùdorum tuo- 

rum: ) OAugufto confiderà le fpeife de’tnoi 
jgiuochi,. 

t, Leges multa talia empta Tibi magno prò* 
fio. (Tu leggerai, che molti- di quarti gl no- 
-Chi fono ftari pagati da te con gran prec- 
-vxo; e tftavederai di leggere molte di que- 
- irte rapprefènrazioni comiche , che tu pure 
le comprarti ari gran prezzo. 

(a) Afpice ludorum fumptus Con ragione 
Ovidio dice ad Augurto, elle confi deri le fpe- 
» fe , ch’egli hafatte ne’ giuochi: Di fuo órdi- 
ne fi fecero in Roma quarantafetre volte i 
giuochi; venriquartro a proprie fpefe, e ven- 
titré a fpelè dell’Erario ; osni giuoco durò più 
giorni, e molte più ter rima ne ; nè mai. fpe- 
fe meno di cinquanta mila lederti grandi , 
che fono della nortra monéta un milione du- 
gento, e cinquanta migliaia di feudi ; e nella 
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flnggior .parre de’ giuochi raddoppiò la fpefa 
a cento miila federai grandi . Pure queda fpe- 
fa è affai mediocre in ciafcuno de’ giuochi in 
paragone delle fpefe fatte da G. Celare , Adria- 
no , Comodo , ed altri in un fol giorno; co* 

. me vederemoaliib.j.eleg. U.dift.p. Veroè , 
che fe quedi furono profumi nello fpendere , fu. 
tono anche confiderati in fare rare volte i gì uo. 

. chi : tutto al contrario A ugu ilo , che faceva i 
giuochi più fpeflì, ma anche più moderati. 

• 198 * Hac tu fpedafii , [peti andarne fiepe 

dedifiii' ; ; ' " -•* - ' 

(a) Majefias adeo comis ubique tua' 
eft. y 

Tu fpeftadi base , & fape dedidi fpéftan* 
da: )Tu hai rimirato quefti giuochi , efpef- 

* fe volte li hai propodi per edere rimirati da 
altri ne> Teatri» 

Adeo Majeftas tua ed comis ubique . ) 
Tanto la tua maeiU li rende affabile , c 
cortefe per tutto. 

(a) Majefias . Della cortesia di A ugu (fa 
r ne abbiamo, parlato altrove : Vedi Atgu* 

■'fi* • - ' n' ' » ’ "• V * ’-m 

199. Seri bere fi (a) fas efi imitante* tur pia 

Mimos * - s ' • * 

Materia minor efi debita pana me a • ' 

Si fas ed fcribere Mimos imitantes tur- 
pia i ) Se è leciro fcrivere, e comporre le 
Comedie de’ Mimi, che imitano, e rappre- 
ièntano cofe indecenti. ... 

Poena minor eddebita materia me* . ) Mi- 
nor pena è dovuta alla materia della mia 
compodzione ; per chi non e tonto lìbera^ co* 

. mt fono quelle de' Mimi • 

fa) Far, e fuo contrario Nefas: vedi al lib.x. 


«- * 
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' 200. An genus hoc fi cripti faciunt fu» 
. ( a) pulpita tutum? 

- .^Quodque libet Mimts frena . licere 

; dedit* \ 

An pnlpka fua faciunt tutum. hoc genus 
/cripti f ) Forfè «he il fuo pulpito ha alle»* 
fato quefta forte dicoroporre? , - 

Et leena dedit licere Mitois p qupd libet ? ) 
E la (cena ha permetto eflère lecito .a! Mimi 
quello » che loro piace ? > 

C a ) Palpita lignifica il palco d- onde i Co* 
inici rapprefentano le Comedie . Plinio nel- 
la 25, epift. del lifc. 4. Inde ifta ludibri a $ fee* 
tt* y & Pulpito digua. -* Si prende anche per 
un pollo eminente , 0 catedra d’onde à Mac- 
eri infegnano a’fcolari , e i Predicatori am- 
-maertrano il Popolo'. 

201. Et me a funi populo /aitata poema* 
te /ape; ^ f 

S ape oculos ttiam detinuere tuoi • 

Ovidio ha fino ad ora argomentato in tal 
«odd con Augufto ; Se i Mimografi , che 
hanno fc ritto, e pubblicamente rapprefrntare 
cofe tanto più ofeene di quelle , che hoio.rap- 
prefentato , non fono ftati puniti, ma hanno 
ricevuto premj ; perchè ho da e Aere io folo 
punito? Forte ché la, frena. permette ad erti 
quefta libertà di compórre lenza caftigo? e 
con il feguente diftico pretende promover la. 
fra' ragione, e dice : Anche le mie compofi- 

- aioni (r fono recitate fu i palchi , e tu fteflfo 
Augùrto fpeflfe volte ti/ei trattenuto per udir# 
le. Si conferma ciò conia rìfpofta,.chedàad 

- tin amico nell’eleg. 8. del $. librò; edite.* 

Cantina qttod pi tto fi, altari nofilra theat 0, - 
ytrfitbus , (Sfiondi ficiibis , ami et, meit , 

- . .. "Et 


-* . 
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Poemata mea Tape faltata futit papato: ) 
Anche i miei poemi Ipefse volte fono flati ri- 
cevuti fu i palchi con applaufodal popolo.* o 
più torto.* fono flati recitati accompagnan- 
doli con falti ed altri gefti foliti a farfi dal 
popolo in occafione di fi mi li recife. 

Et faepe etiam detinuere oculos tuos : ) 
E fpfcfse volte ancora hanno trattenuto gli 
occhi tuoi per vederti ; cioè tei tu Ttafo 
Spettatore. 

202. (a) Scilicel in domìlus vejhis' nt 

prifca virorttm V - 

tifici fulgent corpora pitta mariti 
Scili cet ut corpora prifca virorum fulgent 
pìéìa manu artifici indomibus veftris. ) Sic- 
come i corpi antichi de gli uomini illuftri 
ri iplendp no dipinti da mano di eccellente 
artefice nelle caie voftre. •• ; 

(a) Scilicel &c* Solevano gli antichi in va- 
rie parti delle cafe tenere le pitture de’ loro 
maggiori 1 , con queft’ ordine: le pitture degli 
* «omini illurtri della famiglia ne gli anditi 
delle porte alla viftadi tutti * anche de’paf- 
faggieri; l’effigie de gli amici, nelle camere; 
de’iertefati alle librane; de’guerrieri alle ar» 
marie &c. e a queft’ufanza allude Ovidio. 

203. (a) Sic quoque concubitus vartoc\ y 

varici 1 que figuras 

Jixprimat , eji aliquo parva tabella 

1 JoCQ • 

Sic tabella parva eft aliquo loco. qu« ex-' 
primat concubitus varios, & figuras varias. ) 
Cosi appunto un piccolo quadretto è collocato 
in qualche luogo deila cafa, che rapprelen- 
ta varj atri, e diverfe figure. . 

(a) Sic quoque &c. In quetti due diftici dice 

•" v* - * • f * il. 
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il Poeta : Siccome in un gran Palazzo vi fono 
pitture, che rapprefentano fatti generofi di 
Eroi illurtri .* così anche vi farà qualche pit- 
tura riporta in un angolo, che efprima qual- 
che atto poco decoro fo : Altrettanto accade 
jte’miei libri (che intende il Poeta /otto l’al- 
legoria del Palazzo) ne’ quali vi fono compo* 
Azioni (e fi (piegano con il nomedi pitture) 
buone, eohefte, tra le quali vi può edere an- 
che alcuna più libera in qualche parte del li- 
bro, meno vifibile. ' 

_ * * « 

204. Utque fedetvultu fajfus (a) Telamo - 
. mus tram , . 

Inque ocuhs jacinus (b) barbara ma» 

. . ter habet -, 

‘ * * 

Et ut Telamonius fedet faflusiram vultu , ) 
eficcome Ajace figliuolo diTelamoneiède, e 
inortra lo (degno nel volto . ' 

> Et matet barbara habet facinus inoculisi ) 
B la madre fpietata ha, e gli fi vede lafcel- 
Jeragcine fu eli occhi.. 

( a ) Telanloriius , vien detto Ajace perchè fu 
figliuolo di Telamone'^ quelli fra’Greci fu fil- 
mato ii più generofi» ^dopo Achille, e conra- 
gione morto Achille pretendeva, anche peref-' 
/ere fuo cugino, le di lui armi, che con pubbli- 
ca fenfenza furono date ad Ulirte in premio del 
/uo valore, perilchè Ajace tanto fi accefe di 
fdegno , che impazzì , e rivoltoti furore contro 
gli armenti, che uccideva dovunque trovati 
gli averte, p'enfandodi farftragi di Ulirtè e de' 
fuoifoldari; tornatoinsè, erifaputo il fatto 
tanto fi vergognò , che da sè fierto fi uccife . 
Quello furore (dice Ovidio) fi vedeva nel vol- 
to dipintodi Ajace. 

( b) Barbara water . Intende Medea fpofa di, 
Giafone, e abbandonata da lui per le nuove 
Lib. II. I noz- 
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nozze diCreufa, o Glauca figliuola di Creon- 
te i per tal ripudio concepì erta tanto (degno , 
che pofe fuoco alla cafa di Giafone , con un tal 
legno trovatogli da Circe maga, cheaccefo 
una volta , non poteva più eftinguerfi ; in que- 
llo incendio tra 1 molti, morì anche la nuova 
fpofa , e Creonte fuo Padre , efTendone cam- 
pato Giafone; di che Medea fdegnata non ra- 
pendo come vendicarli contro e fio, ammazzò 
tutti i figliuoli, che aveva avuti da efso Gia- 
fone , eccettuatone T ertalo , che fi fottrafle dal 
materno furore pon la fuga : per quella crudeltà 
viene dal Poeta chiamata Barbala mater, 

205. Sic madidos ficcat digitisi a ) Venus 
uda capìllos : 

Et modo maternis tetta videtur 
aquis . 

Sic Venus uda ficcatdigitoscapillosmadi- 
dos : )Così Venere bagnata afeiuga fpremendo 
con le mani i capelli bagnati anch’ erti . 

Et modo videtur te&a aquis maternis. ) 
Ed ora fi vede coperta con le acque mater- 
ne: perchè dicono te favile cb* ella nafte dal- 
le acque del mare » . perciò dic.e : Aquis ma- 
terni, t. 

(a) Venus. Accenna alla celebre Venere 
dipinta da Appelle, in atto dì ufeire dal 
mare, della quale dice Plinio al lib. 35.cap.io. 
Venere m exeuntem e mari Divus Aurufius dica- 
vi t in delubro patrisCafaris , qua&c. 

Di quefta-medefima pittura di Appelle difi- 
f* al J.dell’ Arte Ovidio. 

Si Venerem Cous nunquam tinxijfet Apelles , 
Merfa fub aquoreis illa later et aquis • 


f 
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206 » Bella (a) fonant olii telis in/iruì 
tta cruentisi •- 

Tarfque tut generis , pars tua fatta 
canit : 

* • 

Alti fonant bella inffrmfta telis cruentisi ) 
Altri Poeti cantano, e rapprefèntanole guer- 
re fatte con dardi infanguinàri : ' - 1 

Et pars horttm Poetar um canit fatta fui ge- 
neris & pars canit fatta tua . ) E una parte di 
quelli Poeti celebra le azioni della tua ftir- 
pe, e un’altra parte celebra le tue opere. 

(a) Sono, as, fornii , fonìtum , Rare voi* 
te fonavi , atum\ ancorché li legga in Orazio 
*lftrm.i. Sat. 4., '1 .i 

Magna Sonammo» : des nomini s hujut 
- honorem . • . 

Quello verbo lignifica mandar fuori il fuo* 
no. Vir^ al 4. dell’ Eneidi, * * . . 

— nec vox hominem fonat 0 Dea certi : 

Nu’lladimeno fi dice fonare cithara , e vuol 
dire fuonarecon la cetera come ilìrumento, 

e non fi dice fonare citharam * 

( b) Tuigeneris, e fono Lucio, Cajo, Ti- 
berio, Germanico ,r od altri della ftirpe di 
Augnilo • '• • 

207. Invida me* /pàtio Natura <oer • 
cuitarttò f' j '.:^r 1 : 

lngtnio vircs èxjgùafque dedit , 

Natura invidancoeKujtmefpatioar&o,*) 
La Natura invidiofh: ihi ha ristretto in uno 
/pazio angufto. : • ; < - 

' Et Natura dedit viresexiguas ingenio . ) 
E ia della Natura ha dato forze afTai tenui al 
mio ingegno ..Con quello dire fi icufa il -, Poe- 
ta , di non aver celebratele glorie di Augu- 
tfo , e apporta per . ragióne ladebplezza dell*; 

*1 a ih- 


» 

V 


« 


I 


i 9 6 T R I S T LIBI!, 
ingegno*, quella è fcufa della Tua modedia , 
avendo egli avuto ingegno al. pari di ogni al- 
tro di quel fecolo d’oro, in cui più che altra 
età fiorirono i letterati . 

208. Et tamen illc (a) tuji felix /£• 
neidos ,( |d) auÙor t 
' Contulit. in (c) Tyrios Ama 7 
Virumque toros^ . - 

Et tamen iìle felix auflor tus /Eneidos, ) 
E pure anche quel felice Autore, che defcrif- 
fe 1' opere del tuo Enea -, ’ 

Contulit Arma, & Virum in Tyrios fo- 
ros. Quell' Autore dicoconduffe con il fuo di fi 
cor fi l’armi, e l'Eroe al talamo di Didone, 
che regnò in Tiro. . •*. 

Da quello dittico argomentanomolti, che 
Virgilio comincia il fuo Poema: Arma P7, 
rumque cano &c. e non Ili e ego qui quondam &c* 
come altri vogliono. 

(a) Tua jÈneidos . Dice tua , perchè Augu- 
ro, con cni Ovidio parla , difcendeva da 
Enea: JEneidos è genitivo Greco. 

(b } Aulì or JEn eidos b Virgilio, e lo chiama 
Autore felice, perchè intrecciò nel fuo Poe- 
ma le lodi di Augufto ; e vuol dire ( per fcu- 
farefe) anche Virgilio Autore cosi fortunato 
dopo aver parlato del le guerre di Enea ? e del ie 
fuearmi,. venne anch’ etto a parlar mollemen- 
te de’ Tuoi affetti con Didònfi, f 
( 0 ) Tyrios , adietti vo dzl fuft.lTyros, ovvero 
Tyrus Città celebre della^Fenicia , doveavea 
regnato Didone ; ma poi dalle fue sfortune fu 
coftretta cercarli nuovo paefe , e fi appigliò a 
quella parte dell’ Africa, dovepoifondòCar^ 
taginev quindi pàfsò Enea, ma non trattò» 
nè trovò altrimente Didone come finge Virgi- 
lio ; rapendo noi dall’ iftorie , che ella regnò 
• * ■ più 
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più centinaia di anni, dòpo, che Enea palTò 
ai colà per venire in Italia. Tiro adunque 
epa Itola, ma Aleftandro Magno , per ridur- 
la in Tuo potere, la congiunte a terraferma 
non potendola foggiogare, eiTendo lontana 
la Tua armata. Curr. al l»b. 4. e Plinio ai 
lib. 5. cap. 19. dopo averla lodata dice : 
Nane ornai s e)us nobilita s conckylio^ atque 
futura conftat. Quella Città (dice Gelio) fi, 
chiamò prima Sarra: onde Sarranum 0 firma . 

vuol dire Porpora di Tiro. . . 

«* • 

209. Nec le gì tur pars ulla magts de corpore 
• ' tato , ' • " 

Quatti ( a ) non legitimo [cedere jnnBus 
amor . .... 

Nec pars ulla de corpore foto legitur magis , 
( Nè alcuna parte di tutta l’ opera fi legge più. 
volontieri, epiùfpeflò, (quamamor junèlus 
foedere non Jegiti mo . ) Che quello amore di 
Didone congiunto con legge non convenevole 
con Enea. ' ; . .7* t. 

(a) Non legitimo foedere Finge Virgilio, 
che Didone aveflfe data parola a Sicheo fuo pri- 
mo fpolo , di non accompagnarli con altri , fe 
egl i foffe morto prima ; come ella difse ad An- 
na Tua forella, e fi legge nel 4, 

Si mihi non animo fixum immotumque federet x 
: He cui me vinclo vellem' foci are fugali , 

S- pofiquam- primus amor deceptam morte fe- 
fdlit: . > ■ - 

Si non pertafum talami tadaqtr fuijfet : 

Huic uni f or fan potut fuccumbere culpa • 

E mancò di parola accompagnandoli con 
Enea fecondo la finzione di Virgilio , e 
Ovidio riponendolo vero dice: Non legi- 
timo foedere ; e l’efpreflè poco dopo l’ ifteflb 
.Virgilio con dire: 

I 3 Con- 
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Cori)ugìum vócat , hoc pretexit nomini 
' t culpam. . . ’ 4/ 

Zio.. Tby II idis hic idem , tenerofque JU 

marylltdis , 

Bucolicis juvenis luferat ante modi t • 


flic «ìem juvenis luferat ante ignes te- 
óeroS' PhyHidiSj & Amaryllidis, tnodis hu- 
colicis . ] Quell’ Vigilio .giovane 

avea aià prima fcherzato , e parlato de* 
teneri affetti di Fillide , -e di Amarillide 
ne’ verfi delle fue Egloghe detti Bucolica, 
parola greca , e rifponde • opera che tratta 
de gli armenti « 

aiu Nos quoque Jam pridem [cripte 
peccavimus iftoi 

Supplicium patitur no» nova culpa 


. novum * 

Nos quoque jam prklem peccavimus feri- 
no irto; > Anch’io già un rempo-ia quando 
ero giovane peccai feri vendo ad imitazione di 
Virgiliodi affetti pocoonefti . » ' 

Culpjf non nova P atltur fuppbciuna no- 
vu». > Una colpa non nuova viene punita 

con un fuppl icio nuovo . ' 

SHtJblicium patitur &t* Ovidiocompofe da 
«iovane quel libro dell’Arte,, per il quale 
fu relegato in Ponto da Augufte: e qui fi 
lamenta il Poeta , che avendo commaTo 
una volta nella fua gioventù venghi ora pu- 
nito nel 1 a fua vecchiaia 

212 *' Carmina que edideram , cura te de-* 
lUda notante y 

Prtsteriì tatics iure quietus eques • ; 

Et edideram carmina, ) E avendo coiffpo* 

fio i verfi , C cumtoties preterii eques quie- 
- • tus 


z 
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tusqùre, )ESTendotante volte pacato a cavai- 
lo fenza alcun ri moria, ‘ ( jure , )e ciò con ra- 
gione , ( te notante delifta :) epaflTavo avan- 
ti, a te, che eri così ■ accorto , e delicato in 
notare gli altrui delitti . Anzi ( come abbia- 
mo detto al diil.44<e 4.5*- ) fui più volte da te 
premiata. • 

213, Erg* qua juvtnr mihi non nocitura 

' '■ putavi 

Scripta parum prudens, natie no. 

euere fini ì 

Ergo /cripta , qua ego panini prudens po- 
tavi. non nocitura mihi juveni , nunc nocuere 
mihi felli ? ) Adunque que’Scritti , ecompoSr- 
zioni , che con poca avvertenza penfai , che 
non erano per nuocere a me effendo gio- 
vane, mi hanno ora nociuto eflèndo vecchio? 

(a } Parumprudens. Il timore nafee dall* 
prudenza-, e quella Sì acquifta coni’ efperien- 
za , perciò la prudenza risiede più ne’ vecchi , 
che ne* giovani, cheperlapocaefperienza fo- 
no anche poco prudenti , e per conseguenza 
lènza timore e molto arrifehiati ; quindi è , 
•che Ovidio Sì condanna qui, perchè ora pro- 
va gli effetti della fua giovenil imprudenza • 
Varum prudent i e poco dianzi all’did. r8r. 
abbiamo udito dolerli ravveduto , edire r 
Kott timui , fateof f ne qua tot jere carina ! 

N aufraga fervati s omnibus una fot et . ' 

214. Sera redundavit veteris vindìiia If 

■ belli ; .* 

• . Dtjtat , & a meriti tempore pcenafui^ 

Vindi&a fera libelli veteris redundavit: ) 
La vendetta tarda dell’antico libretto mi ha 
oppreffo , ed è ufeita fuori de i limiti della dif- 
ìimulazione, e delia pazienza. 

I 4 Et 
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Et pana dittata tempore meriti fui. }E I<v 
pena è lontana dal tempo della fuacolpa ; cioè 
è lontana dai tempo, nel quale fi commife r 
in cui meritava dieflere punita la colpa; o 
pure: La pena è improporzionata al merito, 
della colpa, perii tempo, che fi frapone tra. 
la colpa, eia pena . 

515. T^ec tamen.omne meum eredas opus 
effe remiff'um ; 

Sape dedi no {ir a grandi a vela rati . 

Nec tamen eredas omne opus meum effe 
remiflura; ) Nè creder per tanto, che ogni 
mia compofizione fiadebole, e molle; 

Saepe dedi vela grandia rati nottrae. >Spe<Te 
volte aneti io ho fpiegato gran vele alla mia 
nave .* cioè fpefife volte .ho intraprefo materia 
Ària, e grave per poetare; e fpiegatala con 
verfoeroico . Seguita ora, e riferircele opere , 
che compofe con gravità . . . 

216. Sex ego (3) Faftorum fa' ip fi , toti- 
demque libdlos j 

Curri qu e fuo finem menje (b) volte- 
men habet . 

Eco fcripfi fex libros Faftorum, & foti^ 
dem libel los ; ] Io ho comporto fei libn de 
Fatti , e poi altrettanti libti , cioè dodeci . : 

Et volumen habet finem cum mente fuo-, ) 

E ogni volume fi ni tee con il fuo mele ; j 
cioè dopo aver riferite le cofe folite a farli 
in quel mele . 

(a) Faftorum . Ovidio compofe un opera, 
e l’ intitolò FaJU, che noi avreffimo detto Ca- 
lendario, contenendofi in erta opera tutto 
quello, che fi fa e i.a Cielo dalle fteile , e in 
Terra da’ viventi; e cominciai 
Tempora cum caulfis La! inni digeftaper annum , 

. f ' * Lapfitr 
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Lapfaque fub terras , ortaque figna, eanam. 
Divife tal opera indodeci libri, eogn’ uno 
rifponde ad un mele dell’anno, e riferifce 
quanto in ciafcunode’mefilìfa, o in Cielo* 
oin Terra. Di quelli dodici libri Tei foli n* 
abbiamo noi, e lei, che mancano, ci fono 
flati tolti dal tempo. 

(b) VotHmen, e Aio lignificato: vedilo al 
i. libro. ’ > 


J217. Idque tuo nuper fcrtptum fub no- 
mine , C tifar , __ 

'Et tìbi facratum fors mea (a) rupit 
Opus. 

Et fors mea, Casfar , rupit id opus, feri- 
ptum nuper fub nomine tuo, & facratum li- 
bi; ) E lamia difgrazia, oGefare guadò il. 
dirtegnodi quell’opera, comporta, poco dian- 
zi lotto il tuo patrocinio , econfagrataa te. 

(a) Rupitopus. Ovidio avea giàcompofta 
l’opera de’ Farti, e dedicatala ad Augufto, 
come due volte l’efprimeinquertidueverfi : 
Tuo fcrtptum fub nomine , Cdfar, e nel penta- 
metro: S acratumtihi ; relegato che fu in Ponto , 
e rivedutala, molte colè aegiunte -, molte le- 
vò, emutatene molte, la dedicò a Germani- 
co figliuolo diAugudo, per averlo protetto- 
re predo al Padre, ed ottenergli la grazia del 
ritorno in Roma; perciòdice : Sors mea ru 
pitopur. Iamiadifgrazia ha guadato i miei 
diflegni; e quell’opera dedicata a te, o Ce- 
sare, ora laconfacro a Germanico tuo figli- 
uolo, e mio Protettore. 

218. Et ( a ) dedtmus ( b ) frògie ìs fcrtptum 
regale (c ) cotburnis : , 

Quòque gravis debet verba cotbur - 
nus habet . 

I 5 
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. Et dedi mus feri ptum regale recitandum co- 
thurnisrragicis: ) E coropofi un opera reale, 

( r#r/w»^«wcorhurnistragicis; ) da recitarti 
co’ borzacchini della Tragedia ; 

Et corhurnus gravis habet verba,. qua: de* 
ber habere, )Ed il coturno tragico ha. talipa* 
role, quali conviene ad una compofizione 
feria, e grave. 

(a) Di -dimut fcriptum. Ovidio qui parla 
della Tua Tragedia di Medea , che egli compo* 
/è; laquale (dice Fabio )fo vedere a chi la 
confiderà, quanto maggiore farebbe data lac 
dima, che averebbe acquiftafo Ovidio ap«. 
preffo il Mondo, féavefle più torta raffrenai 
lo, che con defcefo al fuo ingegno. 

( b ) Tragici* cothurnis .. De* coturni, a, 
come noi Aitiamo Borzacchini fi fervi vano net 
palco gH attori delle Tragedie, perciò Tinti*, 
fola Tragici s. Onora tal compofìzione con il 
titolo Regalai perchè la Tragedia s’ intrecci a. 
tèmpre con alcun avvenimento funerto. di» 
qualche perfònaggiaReale . 

21*7. Diftaquefunt nobis , quamvismanui 
ultima ccepto 

( a ) Defuit , in facies cor por a verfa. 
novas . 

Et corpora verfain facies novas difla funt 
nobis, ) Efonortatida me comporti i verfì 
delle Metamorfofi, con i quali verfi fi fpie- 
ganoi corpi mutati in facce,efembianze nuo- 
ve, ( quamvis manus ultima defuit coepto. ) 
Benché T ultima correzione fia mancata ali* 
opera incominciata » 

(a) Defuit. Ovidio mentre attualmente , 
componeva il libro delle Metamorfofi ebbe T ' 
ordine dipartire, onde non potè rivederlo , 
ed emendarlo, come averebbe egli fatto » an- 
zi 
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si egli le abbruciò nel fuo partire con molta 
altre compofizioni *, e l’ averle noi è benefìcio 
de’ Tuoi amici , che confervarono le copie . 

220 » Atque utinam revoccs animum pauli- 
J per ab ira , 

Et ( a ) vacuo ( b) J ubeas bine tibi 
patte a (c) ligi * ‘ 

Atque utinam revoces pawlifper animum 
ab ira, ] E piaccia al Cielo, che tu rimova un 
tantino H animo tuo dallo fdegno , che hai 


coatto me conceputa * 

Et jubeas bine legi pauca tibi vacuo E 
ordini che di quYdaq-uefte Metamorfofi ti fi 
legga qualche poco , mentre lei sfaccendato , 
e fenza negozj. 

(a) Vacuo , vedi al dift.tip. 

(b) Jubeo , verbo , vedi al lib. U J ubeo» 

. (c) £«£*', vedi al lib. t.Lego, 

221. Pauca , quibus ( a ) prima furgens ab 
origine Mundi , 

In tua deduxi tempora , Ctefar , opus : 


Pauca injuam , ) Poche colè dico , o Cefare > 
( quibus de'duxi opus furgens ab origine primo 
Mundi in tempora tua •, ) dalle quali ho. 
cavato l’opera, che prende principio dalla 
prima origine del Mondo iìno a’ tuoi tempi : 
(a) Prima ab origine . Accenna qui il prin- 
cipio delle fue Metamorfofi , che comincia dal* 
la prima origine, eh’ ebbe il mondo, e fegui* 
ta fino a’ tempi di Augufto» _ . 

, primaqtte ab origine Mundi 

Ai meaperpetuum deduci t e tempora carmen - 

* 

222. Afpicias quantum dedetis mihi peSto , 

. tis ipfe ; ' 

Quoque favore animi teque tuofque canata, 

16 Tu 
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Tu ìp(e 'Aitici as ( prò a fpicies^yxKntvtm peflo- 
Iris dederis nubi, ) Tu rteffo vedrai guanto 
vigore, e animo mi hai darò. 

. Et afpic-es quo favore animi canam te!, & 
tùoS . ) E vedrai con qual vigore di fpirito 
io lodi te , e i tuoi difendenti . Lo lteffo 
diflfe anche al j. : de’ Farti . 

Da mihi le placi/ium , dederis in Carmine 
■ vir.es , • , . ^ 

E con ragione ; già che il fapere di ftare ia 
grazia del Sovrano, dà tal animo , e vigore 
che ogni cofa fi fa volontieri. 


22$. (a) Non. ego mordati ( b) d.ejirinx i 
carmine quemquam ;• - 1 ; 

3S \ec meus uliius criminn vcrfus habet . 

Non ego deftrinxi quemquam carmina 
mordaci ; ) Io non ho ingiuriato veruno 
, con verfo mordace ; 

Nec verfus meus habet elimina uliius ) 
Nè il mio verfò contiene , o racconta £ 
misfatti di alcuno. 

(a) Non ego». E una gran lode di un Poeta, 
poter dire di. non aver mai detto male di al- 
cuno ; e crefce quella lode in Ovidio, a cui 
era egualmente facile il poetare , che il parla-, 
te; e di sè fteflo al li b, 4.. Eleg, io,di/e ( :. 

Quidquid. conab ardirete verfus, erat ... 

E tanto è maggiore la lode , che merita-' 
quello Autore , quanto che piacendo a gli., 
ascoltanti l’udire mordace, e fatirico , ani- 
mano a profeguire il difeorfo con. P applau- 
io ; e fi compiace il maledico , a cui pare 
aggiungere tanto, bene a sè , quanto, male 
dice d’altri ; di tutto quello fi è privato 
Qvidio, anzi dice in Ibin. •*. . 

T empia ad hoc luflris mihi jam bis quin- 
te perditi 9 


Omne- 


E L E G. I, . zo> 

9 rrme fuit Mufe carmen Inerme tnea , 
Kullaque , qua pojftt [cripti* tot millibus 
ex fiat. 

Lettera N a finis Sanguinolenta legi . 
L’ifteflfo replica al li b. 4. de Tonfo elegia 14* 
Tarn fclix utinam , quam pectore candidus x 
effem ; ‘ .... 

Extat adbuc nemo Sanctus ore meo . 

[b] Defiringo , is , taxi , iBam , Stringe- 
re^ o premere : Collum, lib. 12. Tarn & olea 
dcfiri agenda e fi , ex qua veli s- vìride oleun» 
efficere , Con metafora Tufa qui Ovidio per 
ingiuriare , e quali premere alcuno nella ri- 
putazione; cosi pur l’usò Cic. a favor di Ra- 
birio, e diflè : Necamicum prudentem corrile*, 
re. patttur , ncc illius animi aderti Defìringit 
J'plendor fui nominis , nec mentis quafi lumini- 
bus ojficit altitud) fortuna, & gloria. 

a.24» Candidus a falibus fuffufis felle* 
refugi: t 

Nulla venenato ditterà- mifìa joco e fi . 
Ego candidus refugi a falibus fuffufis 
felle ) lo (incero, e fchietro mi tenni lon- 
tano dalle burle , e motti afperfi di fiele,* 
cioè non ho detto alcuna facezia, che ab- 
bi offel’o alcuno . 

Nulla eff: lirtera miffa joco venenafo. ). 
Non v’è alcuna lettera , in cui vi fi a mi-, 
fchiato alcun ditterio, e fcherzo mordace, 
e avvelenato. 

(a) ‘ sdlibus lignifica propriamente il lale , 
del quale dice Cic, deli* Amicizia : t Verumquc 
e fi illud quod di citar : muli os tnodios falìs fìr 
mul edéndos effe fitt amichi a munii* explstumfit : 
ma perchè quali morde, ,e punge la lingua „ 
fi prende con metafora per alcuni detti mor- 
daci , e pungenti , c fcherzi faceti , e già- 
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cofi i quelli poflono rendere uno ridicolo , 
quando fono detti con acutezza d'ingegno, 
eatempo: Catullo volendo diredi Quinzia, 
che non ave» punto di giudizio, chiufe l’ep.8i. 

None/} in foto cor por e mica Salii. 

, * Si prende anche per fapienza . Ter. nell* 
Eun. Aé>. j.fcen. i. 

Labore alieno magno p art am gloriam , 

Verbi s [epe in fé tranfmovee , qui habet falem , 

Gfri in te efi • Quello palio commenta 
Donato, e dice: Sai neutrali ter , condimen - 
tum • mafcttlum prò Sapi enfia . Significa 
anche il Mare perchè è falfo , e delle Tue 
acque fi fa il fale . Virg. al 3. dell' E- 
neidi. 

Mene falis placidi Val tum ftuclufqMe 
quieta 

Ignorare jubes? 

215. Inter tot poputi , tot (a} fcriptis 
milita (b) no/ìris , 

Qucm mea (c) Calliope lajerit , unus 
"ego. 

Ego unus fum , quem mea Calliope la- 
ferit tot fcriptis noitris, inter tot milliapo- 
puli Romani • ) Io foto fono , che la mia 
Mufa Calliope ha danneggiato con tanti 
miei verfi fcritti , e compolli da me tra 
tante migliaia del popolo Romano. 

(a) Scriptis noftris . Altri vogliono leg- 
gere Scr'rpti nojìri ; ma rende duro il fen- 
fo , perciò Tanaquillo Fabri citato , e fe- 
guitato da Daniele Crifpino , dice effere 
errore di ftampa , e deve leggerli Scriptis 

noftris'. * 

(b) Calliope , una delle noveMufe, del- 
le quali abbiamo detto quanto bada al x. 
libro. 
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il 6 v Non igitur nojiris ullum gaudere 
(a) Quiritem 

Auguro * , al multos indolui fife , ma* 
lis . 

Igitur non auguror ullum Quiritem gau- 
dar. malis noftris , at auguro* multos in» 
doluifle. ] Adunque io non penfo già, che 
alcun Romano fi rallegri delle mie difgra» 
zie, ma credo bene che molti fi fieno rat» 
tri fiati. 

(a) Quiritem , fi chiamò per /"opra nomo 
Romolo , dal quale hanno prefo tal fo pra»* 
nome i Romapi; vedi al lib. i. Romolo* 

327. A lec mihi credibile efl quamquam 

infui taJJe facenti: 

Gratin candori fi qua relata me* 
e/K 

Nec. eft credibile quemquam infulraflé 
mihi jacenti ; ) Nò fi rende credibile, che 
alcuno m'in/ul rafie , e dileggiale, e (Tendo, 
io. abbattuto , e per terra,. 

Si qua gratia re lata eft candori, meo . ) ** 
Se pure v’ è alcuna compaflìone alla mia 
innocenza, ed alcuna gratitudine .al can- 
dore deli’ animo mio, a moiri benefico, ed‘ 
a veruno dannofo . 

328. His precor - atque edite pojfint tua 

numina fletti , 

0 Pater., 0 Pati ice aura falufqUe tu £ . 

Precor o Pater, o cura, & falus Patri* 
tu* ut numina tua poffint flefli his exetn -- 
fi is atque aliis , ) Ti prego o Padre , o- 
.tura, e falure della tua ffetria, che la rua . 
clemenza porta piegarli , e renderli coi> 
quelli efempj,* che io ho, qui riferito * % 
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con altri, che ho tralasciato •. o pure pre- 
go che vogli placarti ad istanza de’ Roma- 
ni . e d’altri. 

* i * 

229. Non ut in (a) Aufoniam redeam , ntft 

forfitan (b) o//w, ^ 

Cum longo poente tempore rviRus eris. . 

Non precor ut redeam in Aufoniam , y 
Non prego già , che tu mi concedi licen- 
za di tornar in Italia, ( nififorfitan olim , 
cum viéluseris tempore longo poen* me* . ) 
Se non forfè dopo qualche tempo , quando 
farai tu placato peri! lungo rempo della mia 
pena. / 

(a Aufoniam t perchè lignifichi Italia * 
vedi "al lib. i. 

(b) Ohm con le tre differenze di tem- 
po : vedi al diti. 83. 

230. Tutius exilium ; pauloque quietius 

oro : 

Ut par de/iRo fit me. a por.no. [ito : 

Ego oro exilium tutius , & paulo quie*- 
' tius : ) Io chiedo in grazia un luogo di 
efilio piùficuro, ed un pò pi ìi quieto: 

Ut poena mea fit par delitto Aio . ) Ac- 
ciò la mia pena fia eguale al fuo delitto. 

(a) Ut par delitto &c. Più volte ha detto 
effere la fua pena più grave di quella col»: 
pa, ch’egli chiama Errore \ perciò in que'ta 
s\ lunga lettera inviata ad Augnilo lo pre- 
ga con molta iftanza , che vogli augnar- 
gli un luogo più mite per fuo efilio, acciò 
alleggerendoti da pena, venga ad eguagliar- 
f? al fuo errore , e penfando di aver detto 
a biiftanza per ottenere la grazia , finifce 
quello fecondo Libro. 

Pine del fecondo Libro* 

IN- 
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\ Brago verbo. Dift.13 o.a , 

-fi Accio Poeta. 156. a 
'Achille. 166. b 

Adeo , e Adeor. 84. b. Vedi Eo . 

Admete Re della Teffaglia. 16 1. a 
Aera accu fìat ivo Greco . 18. a 
Agamennone Re di Micene . V. RIe&ran. 
1$?. a 

Ago verbo. 128. a • . ‘ 

A) ac; divenuto pazzo , rifanato fi uccide. V. 

Telàmonius. 204. a 
Alea , fuoi var) fignifirati . 182. a 
Al ej] andrò Magno cambia affetti al canto . 
11. a 

Amazzoni vinte da Tefeo . V. Thefea. 162. h 
Anfere Poeta . \6j. a 

Apicio mangione avvelenatofì , e perchè , V. 

Epulif. 190. b. '' 

'Arenarii chi fi aho. V. Gladiator . 9. c 
Argo lisi chj pano. 137. a 
Ari fide Poeta. 18. a 
Armenia , ed Armenia . j 1 3. a. 

Afta di Achille ferì , e tifano ’Telefo . 1Q. 

V. I Regni . . ' ’ 

At al anta vinta nel correre da Ippomene . V. 

Scbeneja Virgo. 161. b 
Attlni mutato in Cervo'. 53. a 

, ' Augii' 




aio Indice delle cofe più notabili 
Augufto detto Padre della Patria \ 20. a. 
Sua clemenza verjo chi Voffefe . Qua» * 
to tempo imperale 78. a. Sue Vittorie, 85. a. 
Abbellimenti di Roma , e Leggi per riforma 
de' coflumi . 11 6. a. b. c. Spefe fatte ne s giuo- 
chi putii ci, 197. a 

B 

T> After ni popoli dove abitino . 99. c 
X 5 Bellerofonte.V. Domi t ore Chimaera . i( 5 o. a 
Bosforo Cimerio, F.Adftri&ngelu . 98. a 

C 

C Ado verbo. 74. b 

Cale ulu s varii lignificati . 1 8<j. b 

Cali fio, ps* b. V. Parrhafi* Virginis^ 

Calvo Oratore . 177. d 
Carto verbo. 37. c 
Canto muove gli affetti . li» a 
Cartagine fincata da Bidone. 208. c. V.Ty- 
rios- t< 

Caffandra predice il vero , e non è creduta, i6i,. 

c, V. Piioebas. 

Cafsrum participio, 171. e 
Catone Grammatico , 174» c 
Centauri vinti da T efeo , i6z,h 
Centumviri Magi (Irato de' Romani , 47, à 
Cefare (i getta a nuoto nel Mare Jonio , ìBp, 
b. V. Artem nandi . 

Chimera mofìro finto dal Poeti , ma in vero è 
un monte della Luta, 160. a. V, Domitore 
Chimaera. 

Cicerone fu detto Padre della Patria , 10». a 

V, Pareri 

Ciana Poeta . 174. a 

Clitemneftra confentiente alla morte di Aga- 
mennone fuo marito. «S 9 . a* V. Ele&ran • 
C’S , e Cifra prepojìzioni . 64. a 
C iteride Libertà di Volammo . 177, a. V. Lico- 
rida. 

Col~ 


au 


* di quello fecondo Libro. 

Colchi che popoli fieno. 96. b 
Compono verbo. i$7»a 
Confìtto verbo. 64 . b 
Confio verbo, lig. b 
Contingo verbo . 117. a 
Carneho Gallo da s'e fi uccide. 177. b 
Cornifico Soldato , e Poeta . 174». c 
Credo verbo. 143» a 
Crine di Nifo troncato da Scilla, ls8. a. V. 

Scylla. 

D 


D Anfibi 0 0 Reno . a. Fu confine delP Impe- 
rio Romano, 99, b. Romana. 


Dare pcenas. 157. b , 

Dtfiexus participio. 16$. a 
De 1 dami a madre di Pirro, 163. b. Pyrrifque 
parens • 

Demo verbo. S. a 
Defiringo verbo . 223. b 
Diana . S 3 » b . • 

Dìfiringo verbo. 179. C . 

Do, das verbo. 1»$. b 
Dolco verbo. io$. b. Indole© • 

Drufo addottivo di Auguflo , 86, a. Duceva j 
e 114. c» Caefar • 


E Dipo rinunzia il Regno a* figliuoli 138. a. 
Mutua vulnera . 


Ecatombe /artificio* 38. a 
j Eletta . IS9. a. 

Ennio Poeta . 1 70 » a . . 

Eo, is verbo , pajfivo co' Juoicompofli . 84. b 
Ermione ' . 161. a 

Eteocle uccide, ed è ucc i/o dal fratello . Ilo» a» ' 
Mutua vnlnera. 

Euxino mare • 99. a 
Excutio verbo, zìi. b^ 

Explico verbo • 171» a 
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F ingo verbo fuoi var) /tonificati . Ì23. C. ipx. b 
Fraus varj fìgn't fiotti . 178 . a ' 

Fuco verbo . 190. a 

Fulmine uccide il parto fienza nuocere alla 
madre . 64. a. Cifra. 

Fuoco quanto utile'. J2$. a 

G 


G Etmani a. il 4. a 

Ge?o verbo . 117. c ^ 

Giganti fulminati da Giove. 36. a 
Giove Padre de' Dei. 19. a. Quanti fieno fta* 
ti. ivi. 

Giuochi Secolari. 13. b. Saturnali. 192. b. De* 
TV#. 183. b. De/ Tre, 0 del Filo. 187.8; 
V. Parva. Del Trottolo. 1 89. c. Trochi . Di 
varie forti di palla . 189. a, Giucchi publi m 
ci, e Jpefe fatte in ejfi . 197. a 
Gladiatori , e loro origine. 9. b 
Gra/for , aris . 185. a 
Grifoni , e Rhetiea. tìz. c 


I Azyges popoli della Sei zia . p< 5 , a 
Vjólus participio. 8. b 
lllyris , che luogo fia. 112. b 
Ila cade in un fiume. 163. d 
Immetti os, 128. b 
Jmprobus n>me addiett. 17$. b 
Indo tea . 105. b 

Infanus, e fanus addiettivi . 70; a . 

Intereo , ed Intereor . 84. b. V. Eo * 

Invento in che fta differente da Reperto. 179. a. 
194. b 

Jnvifus participio. 4. b • 

.Jocofus . 169. a • - •' • 

Jole figliuola del Re Eurito. 1 6\. a 
ijtde figliuola del Re Inaco 134. a 

/Pro, 
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In quefto Yecondo Libro.' : 213 
ìfiro j o Danubio fiume . ££. a. 

L. : 

L Azio fin dove fi fi end e f 103. a 1 
Legge di Augufio . .V. Augufto,. , ' 

Li centi a , ti. e . 172. c , 

Livia, moglie di Tiberio , » />oi Augufto 
“ 81. a • i. . •. ■ , . 

Lugrezio Poeta. i?u ]b.> ^ ;< ,• 

Lujus. in. a «i 

' ■ M 

M Are aggiacciate . 98. a* Lanino » a. 

/c«;0 . 134. C . v . . 

Maturo verbo . éz. b L ’ 

Medea uccide i figliuoli . 204. b. Barbara 
Mater. . - l ' 

Medicina non fempre cagiona l' ifleffo effetto, 
t a ? , 

Megara moglie di Lrcole.ió^. Herculeis uxor# 
Memmi Poeta. 173» b 
Meterea Città . qó. C .... ù. 

Mi/es fua Etimologia . 25. a ' 

Mimi Commedianti muti . 19$» a 

Mime Re di Cundia rigetta Scilla . i$°» a. 

Scylla., ‘ *.:• , V, t. *H ». . » * 

Minotauro mofiro. 162. b. Tefea. 
Monumentami e Monimentum . *68. a. 
Mulceo verbo. 155. c m . ' , 

N 

N I fio perde il crine , e mutato in Falcone , 
i$b. a 

Nocens participio. 5. C \ 

Noto verbo . 4. a . 

Notare fiimato necejfario . ì8p. b. Artetn namli . 

O 


O Beo: ed Obeor . 84. b. Eo . 

Olir» avverbio con tre differenze di tempo . 
b 

Opes , opium . 26, b I .• 

, • ^ QP f 
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Ops , la Dea Terra . 12. b 

Ordine Equeflr e. J7.b. Eques,^ 

\7* a. Quell* 
. $z. a. £r« 
57. b. Non 

eli fu eonfifeata la Robba . 65. a 

® ^ VI t • 


Or t enfio Oratore Romano . 175. * 
Of/V» [no lignificato. 111.C. i*7»b 
Ovidio fu uno de ’ Centumviri . < 
che v ed effe Ài Augufto inceno 
Cavaliere delP Ordine Equefire . 


P jLlle da giuoco Ai varie forti. i8p, a 
p armoni a , 0 Ongaria. li*, a 
Par »ow« fofiantivo variamente adoperato . 

172. a . 

Parthi popoli della gcithia - 1 1 3 • n* 
plebe , f popolo in che differivano. 152. a. 
Polinice uccide , ed è ucci fo dal fratello . 138, 
a. Mutua vulnera. ; 
povertà, e var) fitoi gradi . 57. a 
Princeps nome adottivo. 109. a 
Protejtlao primo a sbarcar in Troja , e primo 
ad effere ttccifo. tòt. a 


q: 

Rt 


XJ<?0 verbo . 6 z. C * 

Quondam in luogo di femper. 43. b. 

ijfegna de Romani. Prima del Difiicotf. 
V. Per ben intendere. 


Refero verbo . $. b 
Repeto verbo . 2. a 
Rhoetica oggi Grifoni . 1X2. C 
Rimam lacere. 43. a 

Roma abbellita da Augufio . 116. a. Guanto 
guerreggiò . 139. b‘ • 


S Ale , e fuoi var) fignìficati . 224. a 
Sanus nome adiettivo . 70. a 
Sapio verbo. 7. a 

Sauromat*. popoli . 99. d . 
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Schiavonìa , 0 Illyris. 112. b 
Scilla taglia il crine al Padre. 158. a 
Secreto Partici fio dal verbo Secerno. 66. b 
Sedeo verbo, 134. b 
j Stle&o da Seligo verbo • 66 , a 
, Scntio verbo . 114. b 

, Servio Sulpicio Oratore» 17$. a. Hortenfis Ser« 
• v, \ 

Stmilis nome addiettìvo. \-jz, b 
Sijenna Oratore , 17 6, a 
Sono verbo. 206. a 

SpeJ'e fatte da Attguflo ne * giuochi publici .. 
#7. a 

Stazio vari lignificati. 109. b 

Sterno verbo . 132. b 

Stringo verbo . 151. a 

Subeo , e Subeor . Vedi Eo. 84. b 

Sub fide 0 verbo. 42* a 

Sub fido verbo . 76. a 

Sue gè do verbo. 180. a 

T 

T ABus participio , e fuoi varj lignificati . 
C 7 2 * a 

Talus nome addiettìvo . 183. b 
Tango proprio del fulmine. 7 2. a 
T elefo ferito da Achille. 10. I Regni , ec. 
Tefeo , e /«* imprefe . 162. b 
Te fiera che contrafegno fi a. >84. a 
Te fiera Nummaria , Hofpitalis. ivi. 

Teutra Re della Cilicia . io. I Regni , ec. 
Tiberio , e fue vittorie. 8 6. a 
Ticida Poeta libero . 173. a 
Timoteo con il fuo canto mutava gli affetti di 
chi V udiva, n. 'a. Molti, ec. 

Tiro Città celebre della Fenìcia . 208. c 
Tracia Provincia dell 1 Europa , 112. d 
Trabo verbo . 141. a 
Tri fin nome addiettìvo . 1 93. a 

Trom 
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Troja paefe dell* Afta minore. 137. c 

V Acuus nome addi ttt ivo . Hp. a 

Valeo verbo . 18 a • ' • f 

Va fi degli antichi per confervare i Vini. ipì. 

d. Apta mero. 

Vber , is . 37. b 

Veleno prefo da Apicio 3 e perchè . ipo. b. E* 
pulis leges. 

Venere dipinta da Appello. 205.» •_ . 

Verbi deponenti co* par ticip) pajjivi » 64. C 
Vino di Spagna» ipi. d 
Virgo ftio lignificato. 9$. b * * . 

T Jmo verbo , enonte.rtpi» a > 

Ungheria , e Pannonia . Il2.a 
Urgeo , es . no. a 
U 0 verbo. 125. b 
VJ us participio, da Utor. 64. c • 
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